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È mìo intendimento di ragionare in questi» 
prefazione di Brunetto Latini, delle opere sue, 
in ispecie del Tesoretto e dei Favoletlo, e di 
tutto ciò clie riguarda questa nuova edizione dei 
due poetici componimenti. 

Incomincio dal nome. Molli dei nostri anti- 
chi lo ebbero; ed ora seri Tesi Burnelto, ora Bru- 
netto (i). Ciò medesimo bo osservato rispetto al 
Latini; ed io a Burnelto ho preferito Brunello, 
si perseguir l'uso, e si massimamente perchè 
questo è regolare, nè procedente, siccome l'al- 
linda storpiatura. Infatti dal nome proprio Bru- 
no, che oggi dicesi anche Brunone, nacque di- 
rittamente il diminutivo Brunetto, che talora si 
cangiò in Burnelto; come, per addurne esempio, 
da stromenlo si fece stormento con leggiera tra- 
sposizione di lettere. 

11 padre di Brunetto si chiamò Buonaccorso: 
ciò inseguano due carte, che reca il P. Ilde- 

" ! ". . ' 

(■) Veggiit il lihrodel diodo, o dei B.ndiii dt Firmi-, 
the manoscritto ai conieni ut 11 1 Atchi.io Jet la Cimen delle Co- 
munità. Ve||««i «nqhe l'indice dell' afa* del L*mi in lilol.lt 
Mtnenhitia EcrUvtm Flmiili«>, 



innso nello me Delizie degli eruditi Toscani. 
Contiene la prima, di' è del ia54, la vendita 
della quarta parte di Montemurlo fatta dal conte 
Guido Guerra al Comune di Firenze, nella quale 
comparisce fra' testiinonj Burnectus Notarla* 
filius quondam Bonaccorsi Latini (a). Scritta è la 
seconda nel seguente anno; e in essa pure il conte 
Guido Guerra, il conte Ruggieri suo fratello, il 
conte Guido da Romena, e il conte Guido No- 
vello vendouo al medesimo Comune di Firenze 
varj castelli, essendo testimone, insiem con al- 
tri, Brunectus Bonaccorsi Latini, Notarùts (3). 

S'ingannarono adunque quelli , che Brunetto 
credettero figlio di Latino; e cagione dell'inganno 
furono queste due poesie, in una delle quali di- 
ce sè fidi Latino, e nell'altra sol di Latino. 
Ma nasce il primo, come avverte il Canonico 
Salvino Salvini (4). dall'uso (li quei tempi, nei 
quali si cognominavano da colui, dal quale avo- 
vano origine, ora coll'aggiunta dì fili, or dell' 
accorciatoci; come i Filipetri e i Firìdolfi (5).- 

(1) Tom. S. p. i3S. 
{i) Ivi P . i4j. 

ti) Citalo dal Crcii-inili.-i.i, G.mnunUi-j ioloron .11 ' ial„rt, 

(S) Prilli diiwN s tf«oiV Piti, Kgtluoti Mihtp.lt* 
di prova Gio. Villini, che al cap. t. del libro 3. della jl.. alori. 
h. I figliuoli Gianni, i figliteli Ghiadi, ifigtiunt, '.JUJètfi. 
Pio i nn» mi, «emulo ■ aie par,, li cn dello filli lounnì, , filli 
Ghincldi,filll Hidolfì. Quindi, min ilaliilile ancor Lene le norme 
del h'ncuaijgia lUiYi.na.ii nyùfitli mfigtl,alltcht t ìi*nticl,i 
duHTO più Ynlcnlj.ri ti-' f,z<< . I . i" i lì -■ :t J ■ .1.1 li J I > I ■ r'i i ULLti' pll'-- 
AuJ.tilgniti» Uliu rhain nella ni limi ina liane, 0 poto 
fu altrraln; v pei allora non vi ai asinini' l'articrdo. 
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desi ma mente di chiamare i discendenti di un 
tale dal nome di questo col solo aggiiLguere l'ar- 
ticolo del secondo caso. Ne traggo esempio da 
Gio. Villani, il quale asserendo , die quei della 
Tosa furono un lignaggio cu' Visionimi, narra 
clie partissi uno de' Visdomiui da' suoi di Porla 
S. Piero, e tolse per moglie una donna chia- 
mata la Posa, che n'ebbe retaggio', onde de- 
rivò quel nome alla sua casa ((i). 

Se è noto l'anno della morte di Brunetto, 
che fu il 1394 (7), s'ignora quello della sua na- 
scita^ L'autore dell'elogio di lui fra quelli degli uo- 

Forti ragioni mi obbligano fi non ammettere tal 
congettura. 

Domenico di Bandino d'Arezzo nella sua 
opera intitolata : Fora memorabiliitm (8), scri- 
ve , die aliar quando Brunetto si recò in Fran- 
cia , era già vecchio: Coactus iam sene.Tc lirt- 




quere dulcem patrìam pervenit in Galllam 
transalpinam. Egli ciò tolse dalla vita, diedi 
Brunetto scrisse Filippo Villani. Se non clic ove 
quegli fa vecchio Brunetto quando dalla Patria 
andò in Francia , questi il chiama vecchio quan- 
do si die ivi alio studio della lingua francese: 
Ibi ( in Gallia ) iam senese mire atque celeriier 
gallicutn perdidicit idioma (9). Ma ciò nulla ri- 
leva, perchè essendo il Latini non molti anni 
riina.su in Parigi, ed avendovi in francese scritto 
il Tesoro: cose,delle quali poi parleremo; dee 
credersi che appena pervenutovi desse opera a 
questa lingua. Vero è che chiamandosi vecchio 
quegli, che impari alcuna lìngua, non è mestieri 
crederlo grave d'unni; ma si d' un'età , nella 
quale perduta è d'ordinario l'altitudine a questa 
sorta di sludj. Cosi siamo usali di dir vecchie le 
femmine, che trascorsi i floridi anni, nei quali 
per lo più fatinosi spose, prive ancor siano del 
marito. Ciò però nondimeno io credo che Filip- 
po Villani, e Domenico d'Arezzo dir volessero, 
che Brunetto avea già corsa una buona parte 
della sua vita. Concederò piuttosto, che il dices- 
sero con qualche esagerazione, e tempererò la 
W frase seguendo l'antico traduttore del primo, 
il quale scrisse che Brunetto già quasi vecchio 
mirabilmente e con grandissima presiediti im- 
paro la lingua franciosa. Ma come potrebbe 
mai dirsi quasi vecchio quegli, che è sol perve- 
nutosi trentesimo anno? e tanti allora ne avrebbe 

{■>) Hrkol ihii. P . cw. . 
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contali Brunetto, che andò in Francia nel i atìi» , 
se nato fosse intorno al i23o, come si è sema 
alcun buon fondamento opinato. 

Due rogiti di Ser Brunello, l'uno del i a5G, 
rammentalo nella Croniclictta dello Strinati, l'al- 
tro del seguente anno, clic si conserva nell'ar- 
chivio dei Canonici di Firenze, non voglio che 

slrovnenti di vendila del j aJ j , e de! I a55, citati, 
di sopra, nel primo dei (piali apparisca anche 
aver già Brunello perduto il padre: Jìiirnectiis 
Notarius Jitirts quondam Bormccorsi Latini; 
ma esìgo die sì giudichi far per me !a notizia 
ritrovala dal Biscioni in un codice della Slro- 
iiana (io) , cioè die Bkuini figliuola di Ser Bru- 
netto Latini fu moglie dìGuido di Filippo da Ca- 
stiglìoncbio nel i2ilS(i i),Loche,seguendo l'opi- 
nione altrui, sarchile accaduti! nell'anno diciot- 
tesimo circa di esso Brunello. 11 perchè crede il 
lodato Biscioni, che debbasi alcun poco tirarti ni 
dietro la nascita di lui, supponendola avvenuta 
intorno al i a j.ì. Ma non ili meni ira odo, rlie Bru- 
netto nel 12G0 era vecchio, o , perlomeno, 



(10) Giani* .1 Cintili MSS. udii Magi iibwli imi. N™ pn- 
tht alln r.ollwt ho Lrallo di quella Cimilo utili pttralo prtli- 



quinti già vecchio, non si anderà troppo lungi 
dal vero ponendola circa il nao; si elio ei al 
morisse intorno all' anno settantacinquesimo 
dell'età sua (ia). 

Nè mi si citi in opposizione il canto i5. m * 
dell'Inferno di Dante, ove a questo dice Bru- 
netto: 

E s'ì'non fossi sì per tempo morto, 
Peggendo 'l cielo a te cos'i benigno, 
Dato t'avrei all' opera conforto; 
quasi da questi versi argomentar si debba, ch'egli 
non giugnesse a tanta vecchiezza. Ma le parole 
sì per tempo morto adoperate non sono a signi- 
ficare che Brunetto immaturamente lasciasse la 
vita, ma voglion dire che egli fu spento da morte 
quando Dante era ancor giovane, e prima che 
avesse posto mano alla Divina Commedia. Tale 
interpretazione è giudicata probabile dal Tirabo- 
schi (i3); ed a me semhra evidentissima. Pro- 
vato lio infatti di sopra , non potersi in ni OD 
modo sostenere, che Brunetto nascesse intorno 
all'anno ia3o; ed ho altresì opinato che egli ve- 
nisse alla luce del mondo circa l'anno iaao. Or 
se questa mia congettura rifiutar si voglia, o 



(il)r U ti ben dirai frinitilo gmui già ««Aio nell'anno 
quar.nleairan dell' età iu« , quando di quaranta quattro anni dii- 
aè vecchio [' Ariosto, scrivendo nella salirà prima in propalilo 
di li •dai moi franili: 

Io su, di dieci il prime , e vecchia fallo 

Pi immota ijunttro anni , e it capo calvo 
Di un tempii in alia , tolta la cuffia appiatto. 
(ìJJ Slot-, dalli. Letunt. IuIé T. IV. lib. 3. e. i.n. ■;■ 
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aver per vera quella dui Biscioni, e si estimi 
eziandio die le parole di Dante : Sì per tempo 
morto, significhino che Brunetto mori immatu- 
ramente; come potò poi credersi, aver detto esso 
Dante, die la vita lascia assai presto quegli , che 
perviene, o si accosta, o di poco passa l imno 
settantesimo, che da lui posto è meta dell'amali 
vivere quando dice, esser l'anno (re iliaci nquesi- 
mo il mezzo del cammin di vostra vita? Nep- 
pure a me là contro qud lerzetLo ilei medesimo 
canto, nel quale dice Dante a Brunetto: 
Se /osse pieno tinto t mio dimandi! , 
Risposi io Itti, voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posta in banda; 
poiché proprio è d'ogni uomo di ben fatto ani- 
mo ed alléltuoso il desiderare ardentemente e 
Gir preghi, che le care persone, ancorché giunte 
siano ad età avanzata e alla decrepila eziandio, 
prolunghino i lor domi, c pili tardi dalla morte 

Abbiati! già accennato die Brunetto si recù 
n Parigi ; ora è da dirne la cagione. Quantunque 
siano intorno a questo due opinioni negli scrit- 
tore, e quale da rigettare. L'unn è nel Cemento 
die alla dh ina commedia di Dante fece il Boc- 
caccio (14); ed io la riferisco colle sue stesse 
parole: Questo Ser Brunetto Latino, egli dice, 
fu fiorentino, e fu assai ■valente uomo In ut- 



cune delle liberali arti ed in filosofia; ma la 
sua principal arte fu notarla, nella quale fu 
eccellente molto: e fece di sè e di questa sua 
f acuità s'i grande stima , che avendo un con- 
tratto , fatto per lui, errato, e per quello es- 
sendo stato accusato di falsità, volle avanti 
esser condannato per falsario , che egli volesse 
confessare d'avere errato; e poi per isdegno 
partitosi di Firenze e quivi lasciato in memo- 
ria di sèun libro da lui composto, .chiamato il 
Tesoretto, se n'andò a Parigi l, e quivi dimorò 
lungamente. Seguito è in ciò il Buocaccio da Ben- 
venuto da Imola, e du altri cornei] latori di Dan- 
te, tra 'quali è il Landino eziandio. Ma questa as- 
serzione, se anche si esamini di per sè sola, 
tale non apparisce, che meriti fede. Ed in vero , 
come può mai pensarsi, che un uomo , sta quanto 
si vuole superbo del suo sapere, preferisca l'in- 
famia all' ingenua confessione d'un errore , onde 
può da quella andar libero? E questa prova di ra- 
gione è avvalorata da una incontrastabile di fallo. 
Crealo nel 1 uGo Imperatore Alfonso di Spagna, 
i Guelfi di Fiorenza, dice Ricordano Malispi- 
ni (i5), gli mandarono ambasciadori per som- 
muoverlo del paese promettendogli grande aiu- 
to, acciocché favoreggiasse Parte Guelfa, e 
V ambasciadore fitte Ser Brunetto Latini, uo- 
mo di grande senno ; ma innanzi che fosse 
fornita l'ambasceria , i Fiorentini furono scon- 



Si:.:: cip. 167. .d. iti CUUr. Foli Ini. Flr. 1B16. 



ftti a inorile Aperti, e lo re Manfredi press 
grande vigore, e quasi tutta Tutta, e 'l potere 
della Chiesa n'abbassò molto. Furano rolli i 
Guelfi il di 4- di Settembre del dello anno 
i a(io (1G) ; e temendo essi degli usciti, che ve- 
nia» da Siena colle masnade dc'Tcdcschi e Ghi- 
bellini, si ritirarono dalla cittì il dì i3. del me- 
desimo mese. Il Malispini noverando le famiglie 
di questi fuggitivi per sesti, giunto a quelle del 
sesto della porta del Duomo nomina Ser Bru- 
netto Latini e suoi, E poiché, come sopra è 
detto, quando avvenue la rolla di monte Aperti 
non era ancor compiuta l'ambasceria, convien 
credere che Brunetto, il quale uscì di patria 
con gli altri Gueili, tornato vi fosse nel tempo 
brevissima, che corse da essa rotta alla partenza 

Allora Tiruuetto recossi in Francia. Il le.sli- 
monia egli stesso noli' introduzione al suo Cu- 
menlo su parte del primo libro della Invenzio- 
ne di Tullio; la quid parie egli pure volgarizzi!. 
La cagione, ei dice, perchè questo libro è fatto, 
è colale, che questo Brunetto Latino per ca- 
gione della guerra, la quale fue tra le parti 
di Firenze , fu sbandito da Firenze, quando 
la sua parte Guelfa, che si tenea col Papa, e con 
la Chiesa di Roma, fu cacciata e sbandita dalla 
terra l'anno MGCLX. Poi se n'andhin Fran- 
cia per procacciare le sue vicende, e là trova 



Mi.li. r > n i , c. r . lOS. 
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uno suo amico della sua cittade e dalla sua 
parte, e molto ricco d'avere, ben costumatoe 
piano dì grande senno, che li fece molto onore 
e motta utilìtade, e perciò V appallava suo por- 
to, sì come in molte parti di questo libro pare 
apertamente , at era molto buono parlatore na- 
turalmente , e molto desiderava di sapere ciò 
che li savi aveano detto intorno la retorica. E 
per lo suo umore questo Brunetto Latino, il 
quale era buono intenditore di latterà, et era 
molto intento a lo studio da la retorica , si mes- 
se a fare questa opera, nella quale mette in- 
nanzi il testo di Tullia per maggiore fermezza, 
e pòi mette e g'ugne di sua scienza, e dell'al- 
trui, quel die fa di mestieri. Questo luogo a 
tutu la citata introduzione, nella quale è com- 
preso, mancano in due codici lUagliabechiani del 
Secolo XV (17); ma non è per questo da cre- 
dere che non abbia questa introduzione scritta 
Brunetto. L'hanno due codici pur della Maglia- 
becbiana, ma del Secolo XIV (18), ai quali 
fiemhra a me- consiglio migliore il prestar fe- 
de , deduceudo , che gli scritto ri degli altri due 
mentovati codici di essa libreria t' abbiano, qua- 
lunque ne fosse la cagione, pretermessa. Nè 
faccia dilli col là , che parli qui Brunetto in terza 
persona , e che diasi lode ; perocché parla in ter- 
za persona e altrove in questo libro, e net Teso- 
ro; e si dà lode nel Tesoretto: ciò che non è. 



(i;)Cod. 51, Pil. 1. Cod. 35. PiL 8. 
<.BjCod..i4.P.l.i.Cod.i^. PO. 4. 
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nuovo in quei tempi. Sè loda Dante nella Divina 
commedia ; e si applaudiva perlina quel gram- 

bro sull'assedio' porto alla cillà d'Ancona da 
Federigo I: Suscipiat si nonna f adorabile mitiius 
quoti sibi a Boncompagno amicabitiler cxhibe- 
tur, cui Florentia iledit initium et Bononia, 
nullo praceunte doctore, celebre incremen- 
tum (19). 

Non dissimulo qui un passo del Tcsoretto, 
nel quale asserisce il Latini, di aver avuta no- 
tizia della rutta di munte Aperti nel piano di 
Honcisvaile da uno scolaro clic venia da Bolo- 
gna , e di aver perduto per lo dolore di tanta di- 
savventura il cammino, e d'essersi tenuto alla 
traversa d'una selva. Ma quale autorità potrà 
aver mai un poeta che finge di smarrirei in una 
boscaglia, e di ritrovare in sul vicin monte la Ca- 
lura, ebe d'assai cose lo istruisce, a confronto 
d'uno storico, che visse nel medesimo tempo, 
che fu Guelfo, e che insieme con gli altri di sua 
parte usci di Firenze? Anzi quasi si direbbe che 
il Malis|)iui , il quale tutti gli altri Guelfi nomi- 
na per famiglie, non {specificando alcuna perso- 
na di loro, pervenuto alla famiglia dei Latini scri- 
va appunto : Ser Brunetto Latini e suoi , perchè 
ognun che legge conosca che Brunetto, compiuta 
l'ambasceria, si restituì in Firenze nel tempo da 

(.0) V. Tir.bo.chi .lor. deb Itti. lui. Tom. i. r .r. a. lib. 



uui sopra indicato, e che appressa con gli altri se 
ne partì. Se poi i Guelfi uscirono dalla città uni- 
camente per timore dei Ghibellini, del che sono 
ripresi dal Guelfo Malispini (30), ebbe ragione 
Filippo Villani quando scrisse, che Brunetto so 
n'andò in Francia quasi per volontaria sepa- 
razione dalla patria. 

Nè Brunetto, che dice sé scacciato di Firenze, 
conlradice al Malispini, che il fa con gli altri 
partire spontaneo da questa città. Può ben dirsi 
bandito dalla patria quegli che n'è fuggii:) per 
timore dei vittoriosi nemici , che presti erano 
a fargli ogni male. Infatti il dì ifl. del mento- 
valo mese di Settembre entrati i Ghibellini in 
Fircnze,non polendo sbramare nei Guelfi la loro 
crudeltà, si volsero ad atterrarne i palagi; e 
tu n t'olire spinsero il loro cieco furore, che vio- 
lato il sepolcro d'Aldobrandino Ottobuoni , il 
suo corpo già da tre anni sepolto strascinarono 
per la citta, e dipoi lo gettarono ai Tossi (ai). 
E senza più trattenerci a ragionare , ne chiarisce 
abbastanza un esempio tratto dal Malispini, il 
quale dopo aver Darrato nel capitolo 192 come 
i Ghibellini uscirono di Firenze, incomincia il 
seguente cosi : In questi tempi cacciati i Ghi- 
bellini (fi Firenze ec. 

(10) E dàU ditta p urtila malta /™ da riprender* i 
Oitilji , pirvcchc li città di Fianniaerac-encmurau.it** 
filli fatui d'acqua, e di patirla difendine tenerla; ma il giù- 
diete di Dia a punire li peccala non li pai riparare. JUIiipìoi 
M|>. 'JV 

(11; Miliip- cip. ili. Ammuffita >loi. Uh. i. p. laL 



Ricerchisi ora quanto tempo si Ira Ilei lesse 
ìli Francia Brunetto. Scrive il Boccaccio nel ano 
comeii to a Dante, die vi dimorò lungamente , 
ed aggiugue.- ultimamente credo .ri morisse a 
Parigi. 11 secondo è falso, come tra poco farò 
manifesto; e troppo non si debbono estendere i 
limiti del primo; perocché nel i ificj sì trova Bru- 
netto protoiioturio della Curia del vicario gene- 
rale <1Ì Toscana per Carlo re di Sicilia (aa). 

ligli h perciò ila credere, clic Brunetto ritor- 
nasse in patria dopo che i GuelG prevalsero nuo- 
vamente ai Ghibellini : lo clic avvenne dopo la 
roUa e la morte de! re Manfredi alia battaglia ili 
Benevento (i3), data l' ultimo eli di Febbraio 
del i iC5 (^4) c vinta dal re Carlo. Uscirono però 
ì Ghibellini di Firenze il seguente anno agli 1 1 
di Novembre; c ritornativi , e lattasi con matri- 
niouj tra le due parti concordia, questa poco 
durò, e nuovamente lasciarono essi la ci lUi la 



(n) Brutuiu Lolinui ProHneloriui Cariar Uomini Pi- 
na litio.. Tal unti»» ri.' d. . Ji ,■ r, ,1,11,. ,[(.,!,■ „i„.fle del Biscioni 
•1 Cimili, il qua] Iliacioiji .micur.i di nirla liofala in un codice 
•Iella Slroiiana. Quella Dolili» li., luce dal jcgueotc fa un del 
Jl ; di,],:ui: J Fi,:,r, l ,i„ii;, l .'/JÌ (n.l l rf : |* 0 /.n. Insignoriti 
dctUltrmatreCarl; per io anni, e m«n<(alo S « In elWone 




anodini Inani unni},, cai «icario r^jivaMi tu tifili 1(1 /'Vur.n- 
Jo tu queub Hn°o. Malisniiii caji. fi|j. 
(»3) Malizio, cap. |3 5 . 

(aj) MiliinLni ili. 
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nulle dinanzi al di della Pasqua di Besurrezione 
dell'anno 13U7 (a5) per timore del re Carlo, 
che veniva con armati a sussidio ilei Guelfi. Ora 
non può definirsi se dopo la prima, 0 la seconda 
uscita dei Ghibellini ritornasse in patria Ser 
Brunetto. Ma questo non rileva: il troviamo 
restituito nel litio; ciò basta. 

Dono questo tempo ammaestrò Dante, che 
nacque, contee nolo, nell'anno iaC5. Si vuol 
Brunello maestro di molti: e certamente egli 
fu ; sia clie scuola facesse della sua casa , sìa che 
quelli con aver consuetudine con lui camminas- 
sero nella via da esso aperta. Non andremo lon- 
tano dal vero se crederemo, che Guido Caval- 
canti, genlile scrittore e filosofo ammirato nel- 
l'età sua," molto vantaggio ritraesse da Brunetto; 
ma se col comune dei dolli diremo, che egli co- 
me Dante, fu discepolo di lui, di rem cosa ebe 
non può appoggiarsi a prova veruna (36). Una 
dd non dispregiarsi ne avremmo, se le parole a 
ciò addotte dal Gav. Antonio Cicciaporci (37): 
In magnis Brunetti discìpulis habitus est Gui~ 
do de Cavalcantibus , esprimessero asserzione 
e non congettura, e fossero, com'egli crede, 
dì Domenico di Bandino, e non dell' ab. Me- 
hus (38), che segue l'invalsa opinione. 

Bitumato Brunetto in patria, proba bil mento 



{3 j] Mili spini ivi. 

(36) V. Tir.bo.chi iter. toni. IV. p.r. 1. lib. 3. c, P . 5-n. ig. 
(aj) PnEMioni Me Rime <U Guido Calcili p, s . Xil. 
(il) Vita Ambr. p. CLXV. 
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più non se ne parti. Nel 1373 si sottoscrive co- 
me notaro e segretario dei consigli del Comune 
di Firenze in una carta riportata dal P. llde- 
foiiso (39). Nel 1380 è uno dei mallevadori dei 
Guelfi nella famosa pace tra essi c tra' Ghibelli- 
ni Fatta dal cardinal Latino (3o). Noverato è tra' 
Priori delle Arti nel Priorista originale a tratte 
poi bimestre dalla melà d'Agosto a quella d'Ot- 
tobre dell'anno 1387 (3i): e il di ì£. d'Aprile 
del 1:189 arringa con Ser Bene da Vaglia per 
la guerra, che si preparava allora contra gli 
Aretini (3 a). I quali suoi incarichi, il primo in 
ispecie ed il secondo, sono un'altra prova con- 
viucentissima, che egli non potè essere per fal- 
sario condannato. Se non che era questa, se io 
mal non mi avviso, l'accusa, che davasi per 
malevolenza in quei tempi. Anche in persegui- 
tare, ed offendere, ogni secolo ha le sue guise. 

Che poi Brunetto morisse in Firenze, sicco- 
me scrive Giovanni Villani, e non in Parigi, 
come opina il Boccaccio, è profato eziandio dal 
suo sepolcro, il Ci nel li nella sua manoscritta sto- 
ria dogli scrittori Fiorentini, che si conserva tra* 



(19} Ego Bruitemi di Latinii Agtariui , aie non tarila 
Cnntitiamm Communi, Fiorenti™. Dclìz» degli Eind. Tote. 

(3o) [titani. 9. p . 81. , {ai. È tn'cn-lùri dtUa 

(ll)Str Burnfltui Ltlinl ìn «un portai damai. 

(lì) Dcliiic degli Erad. Tuie. lem. 9- P'g- 58*- K"« * 
Follia a Ser Bruntaiu Ladnui arringalo,*! >n. 1183 . indici. 
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codici della Magliabcchiana, asserisce, che Bru- 
netto Fu sepolto nell'aulico cimitero di S. Maria 
Novella. Ma egli s'inganna. L'iscrizione, che .in- 
corsi conserva , accenna, clic ivi fu il sepolcro 
dei figliuoli di Perso o Persio ( non Pietro , come 
lesse ìl P. Fineschi (33) ) , del quale fu padre 
Brunetto. Questi ebhe sepoltura in Santa Maria 
Maggiore, sua parrocchia; e il testimonia una 
colonna testé ricollocata nel chiostro di questa 
Chiesa. Si è creduto, e generalmente ancor si 
crede, che essa in antico reggesse con altre tre 
un cassone, ove riposto si fosse il corpo di Bru- 
netto (34). Ma questo non può in vomii modo 
concedersi. Osta primieramente l'altezza di que- 
sta colonna, che essendo di braccia 3 '/j supera 
d'assai quella delle colonne, che ancor si veggono 
destinate a tal uso; ed ostano in secondo luogo 
le iscrizioni che vi sono incise: pertinente la 
prima a Brunetto, ed ai figli di lui (35), la se- 
conda a tutti i Latini (3(ì), e la terna e la quarta 
a due diverse famiglio, delle quali i nomi or 
non bene si leggono. Non credo che citar si pos- 
sa esempio di monumento mortuale ctrsifl'alto, 
che l'iscrizione abbia, anzi che nell'urna,- in 
una delle colonne che la sostengono. Per avven- 



(S)) Memorie lopri il cimitelo antico della Clucn di S. Ma- 

Migliora Fir.ill. !>•$. 43'- RicInCUm lem. ì. P . aSS. 
Elogiu .ti Brunello Ir. quelli de S ti non», ili. Mniucticlti , nolo 
.lk vile ili Filippo Villani p. 5 . LtX. al litri. 

(1S) Stputcrum Srr Barnctli Latini el fitiornm. 
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tura non errerebbe ctii tenesse, *yer quella co- 
lonna appartenuto o ad un aulici) chiostro , o ad 
una cappella ; ed esservisi incisi; le iscrizioni, dì 
cLeoralio parlato, a indicare, che era appiè della 
medesima la sepoltura dui Ir persone in esse iscri- 
zioni nominate. Ve ne lia più esempi nel detto 
cimitero diS. Maria Novella, li a 'quali rammento 
quello del cilato sepolcro dei nipoti di Brunet- 
to, il quale ha iscrizione ed arme nell'alto d'uà 
dei pilastri scolpile. 

Ma egli è ornai tempo che particolarmente 
dicasi alcun che dei meliti letterarj di Brunetto 
e dei v ì Kj eziandio; pi.Ti'hc parrebbe a me di 
mancare al dovere, che ha ognun che scriva d' 
altrui, di tutto narrare schiettamente, se questi 
o pretermettessi, u i-ules.si con falsi ragionamenti 
negare, od aluieu porre in dubbio. Vi ha rispetto 

Giovanni Villani, cliee d'uopo riportar per in- 
tero. Nel detto anno i ac..j, scrive lo storico, mori 
in Firenze uno -valente cittadino , il quale ebbe 
nome Ser Brunetto Latini t il quale fu gran. 

filosofo , e fite sommo maestra in rat lorica, tan- 
to in bene sapere dire, carne in bene dittare, 
e fu quegli clic sposi; la rettorìca di Tullio, e 

fece il buono ed mite libro dello Tesoro, e il 
Tesorelto, e la chiave dal Tesoro, a più altri 
libri in filosofia, e dei vizj e di virtù, e fu dit- 
tatore del nostro Comune. Fa mondana uòmo. 



pere guidare eleggere la nostra Repubblica se- 
condo la politica (3 j). Antonio Pucci nel suo 
Centilo<[uio dictt-presso a poco lo stesso (38): se 
non che nulla tocca dui vi«j di lui. No tace pure 
Filippo Villani, dicendo die Brunetto fu offi- 
cioso e costumato, e di natura utile, severo e 
grave, e per abito di tutte le virtù felicissimo, 
se con più severo animo le ingiurie dellaj'urio- 
sa patria avesse potuto con sapienza soppor- 
tare. 

Ma ripigliamo le parole di Gio. Villani. Per 
luì fu Brunetto Dittatore del nostro Comune. 
Dittatore è lo stesso che dettatore per la nota 
affinità delle due vocali e ed i ; e già la Crusca 
lo ha avvertito. Dettatore è, cum'ognun sa, 
verbale del verbo dettare , che vale' nel primo 
significato direachiscrive le parole appunto che 
egli ha da scrivere, conforme definiscono i vo- 
cabolaristi. Ma poiché sovente si dettano altrui 
i proprj concelti ; cosi lo stesso verbo si adoperò 
poi a denotare il comporro e lo scrivere di per 
sé stesso. In questo senso interpretar »i debbe il 
Villani. Lo prova egli stesso, dicendo innanzi, 
che Brunetto file sommo maestro in rettorica , 
tanto in bene sapere dire, come in bene ditta- 
re: nel uual luogo noverando lo storico i meriti 
di Brunetto nella rettorica, non può altro pen- 



«U appari cileni • 
IV. lidie Deli.;. 
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snrsi , se non che egli alla perizia del dire quella 
aggitignesse Helio scrivere o comporre. Dittatore 
adunque del Connine quegli è che scrive su ciò, 
di che il Comune gli dà incarico ed argomento. 
Questa interpretazione ben si accorda con quel- 
lo j che Brunetto attesta appiè della qui tati za di 
restituzione o vendila di Terre e Castelli fatta 
da' Conti Guidi ai Fiorentini il dì 33 Ottobre 
del 1273: Ego Brunectus de Latini! Notarius 
neo non scriba Consiliorum Communi* Fioren- 
tine praedìcta a me scripta in libro stantia- 
mentorum inscrìpto Ranerio notorio publican- 
da- mandavi (3o). 

Seguita Gio. Villani asserendo, che Brunet- 
to fue cominciatore e maestro in digrossare i 
Fiorentini , e farli scorti in bene ' parlare e in 
sapere guidare e reggere la nostra Repubblica 
secondo politica; cioè, ripiglia interpretando il 
Tiraboschi , egli fu il primo che Brivessé pre- 
cetti di ben parlare; e come egli net suo Tesoro 
tratto ancora del reggimento dette repubbliche, 
per ciò conchiude il Villani , ch'egli ancora fu 
il primo che istruisse i suoi Fiorentini in reg- 
gere saggiamente lo stato (4°)' 
■'■ Non nego al Tiraboschi, che il Villani men- 
tre dava tai lodi a Brunetto avesse riguardo alle 
opere di lui; nego, che ve lo avesse unicamente. 
Ed in vero un uomo d'ingegno dotato e di sa- 
pere, non ha altro mezzo per istruire i suoi na- 




{39) P. tldrf. Salii, digli tn*L Toh. lem. 8. p. 119. 
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zionuli fuorché i proprj libri? non può prende- 
re, come maestro, ad erudirgli? non può far 
questo medesimo conversando con loro, attiran- 
dogli a se con la sua rinomanza ed autorità? Un 
grand' uomo in uua città è lume, clic su lutti be- 
nefico si sponde. U segretario poi d' un Comune 
non potrà dar buoni suggerimenti di politica a 
quei che lo governano, onde si facciano savie or- 
dinazioni, e conducenti a conservarlo, e a farlo 
eziandio crescere in onore ed in opulenza? Sarà 
egli mestieri credere, clic ciò unicamente otte- 
ner si possa per mezzo di suoi dotti ed ingegnosi 
■volumi? Anzi io mi avviso, che Brunetto Tosse 
in questo di utilità ai suo Comune prima ancora 
che di politica scrivesse nel suo Tesoro. 

Narrano i nostri storici che divisa nel i a4f> 
la Città in Guelfi e in Ghibellini, e che tornati 
i primi nel ia5o dalle Terre del Yaldaruo di 
sopra, ove ricotti si erano per difendersi contea 
alle forze dei secondi, falla concordia tra le 
parli sì die nuova forma di Governo a Firenze. 
Divisero queslj in si:i prilli, diu chiamarmi Sesti, 
ed elessero per governarla dodici cittadini, due 
per ogni Sesto, i quali si chiamavano Anziani, 
e si variavano ogni anno. Per allontanare ogni 
cagione d'inimicizia providcro a due giudici fo- 
restieri, dello l'uno Capitano di popolo, e l'al- 
tro Podestà , che lo cause civili e le criminali 
giudicassero. Costituirono a difesa dello stalo 
venti baniiierc nella eillà , e sctljn Lisci nel con- 
tado, sotto le quali tulli i giovani furono scrini. 
HCaroccio aver vollero e una campana chiamata 



Mnrlinclla : il primo, perrliè ì corabaltenti sa- 
pessero, qua nrlo fosse mestieri, ove ripararsi; In 
seconda, perchè continuamente sodasse uh mese 
prima che le soldatesche uscissero dalla città, 
affinchè il nemico svasso tempo alle difese. Con 
questi ordini militari e civili , dice il Machia- 
velli fondarono i Fiorentini la loro liber- 
tà .... Fissano sotto' questo governo dieci anni, 
nel qual tempo sforzarono i Pistoiesi, Aretini 
e Sanesi a far lega con loro. E tornando con 
il campo da Siena presero Volterra, disfecero 
ancora alcune castella, e gli abitanti condus- 
sero in Firenze. Le quali imprese si fecero tutte 
( si noti bene ) per il consiglio de Guelfi t i quali 
mollo più che i Ghibellini potevano , si per es- 
sere questi odiati dal popolo per i loro superbi 
portamenti quando al tempo di Federigo go- 

più che quella dell' Imperatore amala; perchè 
con l'aiuto della Chiesa speravano preservare 
la loro libertà, e sotto l'Imperatore temevano 
perderla. Pertanto se queste impreso si fecero 
col consiglio dei Guelfi , se Brunetto era Guelfo, 
e nella politica eziandio celebralo è come uno 
dei più grandi uomini , anzi come il più grande 
dell'età sua, dovrà, cred'iu , estimarsi che egli 
li avesse parte, o piuttosto la parte maggiore. 
Similmente è da credere, che egli l'avesse ezian- 
dio nel progetto della menzionata nuova forma 

. ' 
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di governo, che si diè alla nostra città, perebè 
quegli, che con lo studiò e la meditazione inten- 
de a rendersi atto a scrivere di materie politiche, 
esser dee pur voglioso di adoperare questa scien- 
za a prò del suo Comune» quando la necessità 
il ricliieda e ne stringa. Il qua! miu divisamento 
par confermare l'anonimo che nel ■ 334 comen- 
tòDaule, affermando, che Brunetto <ft grande 
parta della sua vita fue onorato in tutti U gran- 
di fatti del Comune di Firenze (4a). 

Era in credito nei tempi di Brunetto, e in quel 
che seguitarono, la giudiciaria astrologia. Si vuole 
che anche egli professasse questa scienza vana a 
superstiziosa , e che per essa facesse giudicio di 
Dante. Ciò dicono presso che tutti i co menta lori 
di questo poeta, tanto gli antichi, quanto ì mo- 
derni, e ne prendono argomento dal terzetto 
del decimo quinto dell'Inferno: 

Ed egli a me: se tu segui tua stella , 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

10 non so essere del medesimo avviso. Vuole 
Dante in questo canto, che Brunetto gli predica 

11 bando dalla patria, e clic rilevi quanto essa 
mal guiderdoni un cittadino, eh' è sollecito del 
bene di lei, e che alla medesima fa grande onore 
coi nobili parti del suo mirabile ingegno. Vuole 

(4>) V. Stórni. ,it. Ambr. p. CU. 
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inoltre, clic Brunetto gli manifesti i segni, ai 
quali Ita l'avvisato in lui questo ingegno. Conce- 
diamo ora per un istante die Bruuettu facesse 
la natività a Dante. Allorché questi intruduce 
quello a dichiarargliela, e in nulla a lui si oppo- 
ne, d'uopo è pensare che Dante ammetta il l'al- 
to, o pei- lo meno che ne conceda la possibilità: 
lo elle ricade nello stesso. Ma in questo caso 
Dante a Dante contraddirebbe, e, quel che è più, 
nella medesima cantica. Ben si mostra egli infatti 
nel cauto vigesimo dell'Inferno dispregia tur so- 
lenne dell'astrologia , deridendo ogni sorta d'iu- 
dovini, tra' quali è eziandio l'astrologo del suo 
tempo Guidu Boilatti , colla invenzione die ab- 
biano tutti il viso rivolto indietro. Della qual 
bellissima fantasia rende ragione dicendo di An- 

Mira ch'ha fatto petto dette spalle; 
Perchè volle -veder troppo davante, 
Di n'erro guarda , e/a ritrosa calie. 

Non hanno pensali) i cuiueiilaturi di Dante, dio 
a lui, siccome poeta, non era disdetto poetica- 
mente parlare. Anche il Petrarca, che nell'epi- 
stola (J. del libro primo delle Senili beffeggia gli 
astrologi , scrive poi nel Sonetto idi in vita di 
M. Laura: 

Or non odio per lei, per me piotate 

Cereo : che quel non -va', questo non posso : 
Tal fu mia stella , e tal mia cruda sorte, 
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[ire mici] do la stella pel fato a modo degli astrolo- 
gi : ciò clic eziandio si permette ai poeti dei tem- 
pi nostri, nei quali, mercè della propagatone 
della cultura, anche il volgo ride dell' influenza 
delle stelle sull'indole e le operazioni dell'uomo. 

Sebbene, io non creilo elle a questo mirasse 
Dante nel luogo che ho sopra allegato. Infatti 
qual cunnessiune esser può mai tra ìa stella, 
che si supponga dominare il ili natalizio di al- 
cuno, e il giugner di ([ucsLo medesimo al porto? 
La tra vere ra sulo quandu lenghiamo, che Dante 
derivasse la metafora dalle sLelle, che servou di 
guida ai nocchieri. Se tu, o Dante , gli dice Bru- 
netto, seguirai la stella, la quale il cielo ti mo- 
stra, perchè tu l'abbi periscorla del tuo cammi- 
no, non può mancare che lu non giunga al porto 
felicemente. Cioè, se coltiverai con lo studio e 
la meditazione l'ingegno, di che la Divina Prov- 
videnza t'ha l'atto dono, te ne verrà somma glo- 
ria. Favorisco questa jiitcrpruluziutie il verso ohe 
seguita : 

Se ben m'accorsi nella vita bella. 

Il verbo accorgerli, come lo definiscono i Vo- 
cabolaristi, vale 'venire al conasci merito d'una, 
cosa colla conghiettura d'un' altra ; onde bene 
si adopera allorché di quello si parli, che preve- 
de dover uomo salire in fama e nominanza, 
esaminatane l'indole sua felicissima; e male si 
userebbe trattando d'astrologo, il quale non 
intende dì congetturare, ma osa impudente- 
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mente spacciar per vere le sue predizioni. Così 
quell'astrologo , clic per bellissima fantasìa dì 
Properzio (43) prescrive a lui ili tornare ai versi 
elegiaci e lasciar gli eroici, in elio volea cantare 
l'origino e l'ingrandimento di Roma , gli dice 

clic egli non era atto a sì gravo argomento. 

Quantunque il Boccaccio nel citato suo co- 
mento a Dante cesasse dubbioso sulla interpre- 
tazione di (juesto passo; nondimeno, parve anch' 
esso più inclinare a spiegarlo nel senso da me 

sta parte comprendere , Ser Brunetto voler 
dimostrare, chtìbsso fosse astrologo e per qnel- 
V arte comprendesse ne'corpi superiori ciò che 
egli al presente gli dice, e potrebbesi dire: Ser 
Brunetto r siccome uomo accorto, aver compreso 
in questa vita gli costumi e gli studj dell'au- 
tore esser tali , che di lui si dot-esse quello spe- 
rare che esso -gli dice , perciocché //uando un 
•valente uomo vedi: un gìni'inia continuare le 
scuole , perseverare negli studj, usare con gli 
uomini scienziati, assai leggiermente paolo 
stimare , lui dovere divenire, eccellente in iscien- 
zia;ma che onesto gli venga dalle stelle, quan- 
tunque Iddio abbia Inr data assai di potenzia , 
noi credo ; anzi credo venga da grazia di Dio. 
Da ciò, che ho detto rispetto all'astilo- 



(43) Lib. 1 



già. giudiciaria, si raccoglie die Dante non area 
Me in essa, e che i versi citati non si deono 
intendere di giudichi fatto su lui da Brunetto 
pur meno di ijucst urlìi v;in is.sima. llimali però 
sempre a sapersi se esso Brunetto vi credesse,o vi 
applicasse. Nel Tesoro, ov' egli parla delle stulle, 
nulla dice onde pur sospettarlo ; e nel Tesoretto 
par tenere la stessa dottrina, clie il Boccaccio. 
Scrive ne! cap. X. che volerai di Dio dì dare ai 
selle pianeti podere in tulle creature; e ivi me- 
desimo afferma, che non si partono dal corso mi- 
surato che loro die natura, e che recano freddo 
e calore, e pioggia e neve, e vento e serenità , 
cosi couchiudeudo: 

» 

£ s'altro procedenza 

Fu messa in lor potenza, 

Che picciola cagione 
Ti paria far errare ; 

Che tu dei pur pensare, 
Che le cose future, 

E l'aperte, e la scure 
La somma innestate 

Hit enne in palesiate. 

Le quali parole mostrano quanta moderazione 
egli serbasse nel quasi comune pregiudizio. -, 
Vorrei pur qui poterlo difendere dalla taccia 
che gli si dà di violento contro natura. Ma per 
negar ciò dovrei, com'altri han fatto, interpretar 
Dante in un modo ad esso sommamente ingiù- 
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rioso. Dovrei dire che Guelfo essendo Brunetto, 
e Dante Ghibellino, questi pose quello Ira' rei di 
si vergognoso vizio per odio di parte. Ma alcuno 
mi richiamerebbe alle regole della critica dicen- 
domi, die niun odio traspare in Dante , il quale 
a Brunetto, die arilo rosa mente e con Inde gii 
parla, amorosamente e con lode risponde: 

Se /asse pieno tutto 'l mio dimando, 

Dell' Umana natura posto in ballilo: 
Che in la mente m' è futa, ed or niaccttora, 
La cara e buona immagine paterna 
DI voi iiel mondo, quando ad ora ad ora 
Mi 'nsegnavate come i'uom s'eterna: 

E quant'io V abbo in grado , mentre io vivo 
Convien , che. nella lingua min si. scarna. 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbala a chiosar con altro testo 
A donna , che 'l saprii , s' a lei arrivo. 

Dipoi mi si rammenterebbe l'autorevole testi- 
monianza di Gio. Villani, il quale se Iti giusto 
elogio all'ingegno e al sapure di Brunetto, non 
s'astiene però dal dire, cll'ei^/u mondano uo- 
mo; colle quali parole sembrò anche al Tirabo- 
echi (44) che alludesse l' isterico al sozzo de- 
litto , di cui Dante lo incolpa. E die il Villani 
non calunniasse Brunetto in chiamarlo monda- 

■ 



no , questi il testifica di si: nel Tesoretlo dicen- 
do nel cap. XXI. all'amico suo, dopo avergli 
narrato la propia conversione: 

E poi ch'i' son imitato, 

Ragion è che tu muli; 
Chi sai, che siam tenuti 

Un poco mondanetti. 

Né mi si opponga che ivi medesimo scrìve il 

Ma tra questi peccati 

Son vie più condannati 
Qite' che son soddomiti. 

Deh come son perii! 
Que'che contra natura 

Brigali colai lussura ! 

perchè egli ciò scrive in quella parte della poe- 
tica operetta, nella quale detesta le sue colpe e 
narra di averle al sacerdote con Tessale; e perche, 
se la sua penitenza , lo clic creder non voglio, ò 
poetica finzione, altro è discorrer di vÌ7.j , altro 
è sciogliere ad essi il Irono; dirigendo il primo 
la ragione e il dovere', venendo l'altro da signo- 
ria di passione. 

Ma se mi si concederà, non aver Dante men- 
tito nel far reo Brunetto di sì vergognoso delitto, 
gli si darà rimprovero per aver reuduto questo 
peccato dì lui con tanta solennità manifesto. 
Quegli che ciò dicesse, tu ostro rebbe- di conoscer 



poco l' indole dei tempi, nei quali visse Dan- 
te, e il divisamente ch'egli ebbe conveniente 
ad essi nella prima cantica della Divina Com- 
media. Dì vizj Abbondavano i tempi, ed era il 
mal fare per certa vituperevole semplicità aper- 
tissimo. Quindi l'indifferenza invece del rossore 
e della riprensione, e il parlare senza alcuna 
riserva dei colpevoli. Il perchè Dante, se pose 
in Inferno quelli che volea taf segno dell'ira 
sua, vi collocò pur di coloro diesalo erano accon- 
ci alla sua materia, senza i riguardi, che per piii 
cagioni si avrebbero nell'età nostra; la quale, 
per diversità di costumi, non può esser norma 
u ben giudicare delle pa.ss.ilc. Cosi intendo per- 
chè esso Dante ponesse tra gli Epicurei L'ari zia la 
degli Liberti, che Ghibellino era, siccome lui , 
e al quale dà lode di magnanimo cuore, d'aver 
posto la mente a ben fare , c mette in bocca di- 
gnitose parole, quali convengono al caldo ama- 
tor della patria, che a viso aperto la difese. 

Tra lo opere del Latini ha primo luogo il 
Tesoro. La Storia sacra, la profana, e la natu- 
rale, la geografia , l'arte oratoria, quella del go- 
vernar gli slati, e la morale danno la materia a 
questo libro, i cui principali l'unii sano Aristote- 
le, Tullio, Plinio e Solino. Perciò nel codice 
posseduto dal re di Torino diecsi tradotto dalla 
lingua latina nella francese (.{.>). E certamente 
nella francese io scrisse Brunetto. Il dice egli 
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stesso sulla fine del proemio, eh' è il primo capi- 
tolo del primo libro. Se alcuno domandasse per- 
chè questo libro è scritto in lingua francesca , 
poiché noi siamo d' Italia, io gli risponderò, 
che ciò e per due cose. L'una perchè noi siamo 
in Francia; e l'altra perché la parlatura 
francesca è più dilettevole, e più comuna che 
tutti li altri linguaggi. Alia ■quale autorità di 
Brunetto, che anche il Tira boschi ha addotta, 
un'altra ne aggiungo traendola dal Cap. XIV, 
del Tesorello, ed è la seguente: 

Di tuli' e quattro queste 

Lo puro sanza -veste 
Diro in questa libretto. 

Dell'altre non prometto 
Di dir, nè di contare; 

Ma chi 'l vorrà trovare, 
Cerchi nel gran Tesoro, 

Ch'io farò per coloro, 
Ch'hanno lo cor più alto. 

Là farò il gran salto 
Per dirle più distese 

Nella lingua francese. 

Le quali autorità smentiscono l'asserzione di 
quelli , che dissero il Tesoro composto nel vol- 
gar nostro, o dettato il credettero in Provenza- 
le. Fu il Tesoro volgarizzato da Bono Giambo- 
ni, che visse nell'età di Brunetto; e di questo 
volga ri zia mento sono tre edizioni, tutte del pa- 
ri viziate, le quali viute sarà mi u da quella, che 
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tulle traccie del celebre codice Gaddiano, ora 
nella libreria di S. Lorenzo, prepara il eli i a ris- 
simo dig. Canonico Gaspero Bendili, mio collega 
nell'Accademia della Crusca , e so t Lo biblioteca- 
rio della medesima libreria. Il Tesoro vale di 
per se solo a mostrare quanto grand' nomo era 
pel suu tempo il Latini; ratinato veggendóvisì 
tutto quello clic allor si sapeva, e servir potea 
per ammaestrare altrui pienamente. Che Dante 
stesso lo avesse in gran pregio, argomentar si 
può da quei versi del decimo quinto dell'Infer- 
no, coi quali da lui congedasi Brunetto: 

Gente vien, colla quale esser non deggio. 
Steli raccomandato 7 mio Tesoro, 
Nel quale V vivo ancora, e più non cheggio. 

È parte del Tesoro l'Etica d'Aristotele stam- 
pata in Lione dal Tornea nel i5G8 in 4-° P er 
le cure d'Iacopo Corbinelli, e più corretta mente 
ristampala dal Nanni inFirenze 11011734.1118.° 
Hiun codice di essa , testimone il Mebus (40), 
l'attribuisce al Giamboni, volga rimatore del Te- 
soro, come sopra è detto. Questi codici, o non 
bannome, o quello hanno di Taddeo medi- 
co fiorentino, vivuto nei tempi di Brunetto e 
del Giamboni. Egli in verità tradusse l' Etica 
d'Aristotele; ma il volgarizzamento di lui fu 
biasimata da Dante, che il chiamò laido, quasi 
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in sul principio del suo Convito. È sentimento 
degli eruditi, dal quale non saprei discostarmi, 
che Brunetto voltasse in francese il volgare di 
Taddeo, e che il Giamboni a questo desse luogo 
nella sua versione del Tesoro. Si possono addur 
contro le seguenti parole, colle quali Brunetto 
chiude il prologo della parte seconda del Tesoro: 
Queste sono le carissime pietre del Tesoro, con 
tutto che elli sia pieno tutto d' altre pietre, le 
quali hanno ciascheduna alcuno ispeziale vali- 
mento,secondo che l'uomo,ch'è buon intendilo* 
re,potrà -vedere e conoscere alle paroleche mae- 
stro Burnetto Latino scrisse in questo libro; ma 
innanzi vuole fondare suo edificio sopra lo libro- 
d' Aristotile, lo quale si chiama Etica, e sì la 
trasmuterà di Latino in Romanzo, e parrallo 
al cominciamento della seconda parte del suo 
libro. Ma gli antichi, risponde il Paitoni (47), 
non chiamavano Latino il nostro -volgare ita- 
liano? Chi sa che forse non intendesse con 
qitell' espressione il tradurre dall' Italiano nel 
volgar franzese? Sia come si -vuole, la tradu- 
zione di quell'Etica è quella stessa fatta da 
M. Taddeo Fiorentino. E questo, ripiglio io, 
essendo vero, non può quello altramente spie- 
garsi. E che in cosi spiegarlo non si vada errati, 
ne dava prova il codice del Tesoro di Brunetto 



(4j) Ragguaglio del libro intitolalo {'Elica a"Ariilalih M- 
rfjiia fu compenditi da Str Brunello latini. Halli piccoli" J'S'i 
0|i aicoli Calo S ciiJoi tornea. 
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posseduta dal Lnsc;i, ove leggevasi: E per me- 
glio incenderlo coloro die non smino il Fran- 
cesco, si fue Crostatalo in nostro -volgare latina 
per messer Bona Giamboni (ijS). 

11 libro dei viij e delie virtù, die il Villini! 
attribuisce a Brunetto, non sappiamo che fosse, 
dirò cui Tirabondu, se pur esso non era una 
parte delitto Tesoro, che ne fosse stata stral- 
ciala. Credette di posseder quest'opera Ira' soni 
manoscritti il Maglisbeclù ; e ciò egli asseriva 
nulla fedo di Gio. Berti , tra gli Accademici della 
Crusca il Itispigolato, elio quel endice aveva in- 
astisi posseduto, e reputalo opera di Brunetto. 
Lascialo dui MagliaWbì con gli altri suoi libri 
al pubblico, e posto al pai. 11, n. nella biblio- 
teca clic or dal suo nume è chiamata,!] dottor Gio. 
Tar^ìoni , clic i coditi ili questa descrisse, l' attri- 
buì pure a Brunetto. È questa una poesia in terza 
rima divisa in tre libri, la quale principia : 

Molte fiate i' ho parlato in rima 
Seguendo l'appetito di mia carne, 
Di morte non facendo alcuna slima. 

Ma vi si parla della battaglia di Nicopoli data da 
Baianiiette primo il di art Settembre i3gtì , e di 
Gio. Galeazzo Viseunli , chi- nato nel i3j7, morì 
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Luire. Debbo queste osservazioni alla cortesia 
amichevole del eli. sig. Vincenzio Follini, biblio- 
tecario della Magliabcchiana , e degno Arcicon- 
solo dell'Accademia della Crusca. 

Il Pataffio si è lungamente riputato, e ancor 
da molti si reputa, opera di Brunetto; ma nep- 
pur esso fu composto ila lui. Un codice della 
Laurenziana scritto liei secolo XV, al quale c 
non ai superiori convengono i gerghi di questo 
componimento, lo attribuisce ad uno dei Man- 
nelli: e ciò fere noto il Bundini nel catalogo di 
quella libreria. Di poi il clu sif;. Francese,, del 
Furia bibliotecario ili essa Laurenziana , e Acca- 
demmo didla Crusca, lo tolse coti e? ideo za a 
Brunetto rintracciandovi assai, cose, che sono 
men ch'esso antiebe, delle quali io laccio perchè 
ne avrà il pubblico dallo scritto di quel dotl'uo- 

Nulla pur dirò qui, mentre fj novero delle 
opere di Brunetto, della traduzione e del co- 
ntento di lui su parte del primo libro delia In- 
venzione di Marco Tullio, di cui fece dono a Mat- 
teo della Porta Arcivescovo di Salerno, a vendo io 
quest'opera rammentala di sopra , e fatto noto 
col passo che ne ho addotto , il tempo in cui 
Brunetto la scrisse, che quello fu, nel quale si 
riparò in Francia, per fuggir l'ira dei Ghibel- 
lini. Solo aggiugnerò, che mercè della collazio- 
ne dei codici Fiorentini tar sì potrebbe di que- 
sto libro edizione più emendata, che non è quella 
eseguila in Roma in Campo di Fiore per Valerio 
Dorico e Luigi Fratelli Bresciani nell'anno ^540. 
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Tradusse pure Brunetto dalla lingua latina 
l'arringa, che il medesimo Marra Tulli» ebbe ili 
favor di Ligario: volgarizzamento stampato dal 
Corkinelli, e ristampalo dal Manni; e dal lesto 
di Sallustio voltò le arringhe di Cesare o di Ca- 
tone, e il parallelo die fa l'istorico di questi due 
grandissimi Romani. Delle quali t rad u rioni, e 
delle altre, che o con qualche probabilità , o sen- 
za alcuna ragione ai attribuiscono a Brunello, 
è. da vedersi il Melius, il quale con diligenza ed 
erudizione ne parla (4y). 

Nulla dice questi della Cliiave del Tesoro, 
clie dal Villani è annoverata tra' libri di Brunet- 
to , la quale niuno ha mai veduto. Altro io non 
saprei congetturare, se non che siasi con tal tì- 
tolo voluto indicare il sommario dei capitoli di 
quell'opera. Il Villani stesso scioglierebbe il no- 
do, se il passo di lui recato dal Manni dovesse 
cosi leggersi, com'egli Io legge: Fece Brunetto 
U buono e utile libro detto Tesoro , e 'l Teso- 
retto, ch'è la chiave del Tesoro. Ma tutti i co- 
dici del Villani da me veduti , e sono molli, han- 
no: il Tesoretto e la chiave del Tesoro. 

Il conte Mazzuchelli (So) ed il Quadrio (5i) 
scrissero die il Tesoretto è un compendio del 
Tesoro, ai quali si oppose il TinùWU (5.) af- 
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lei' ma ii ilo , che essa contiene solo alcuni precetti 
morali, lo non dirò clip l'opinione tti quei due 
doLLi uomini sia vera rigorosa ra un ts, quasi die 
nel Tesorello procedasi coli' ordine medesimo 
che nel Tesoro, e ciiclro se gli tenga con passi 
minori. Ma d' altra parte conceder non posso al 
Tiraboschi, clic esso contenga solo alcuni precet- 
tarne, e i non pochi confronti, che fo col Teso- 
ro nelle annotazioni, mostrano, esser falsa l'as- 
serzione dello storico di tutta l'italiana lettera- 
tura , e non doversi al tolto riluttare quella del 



gua, (54) se per lo più sono 
anche di troppo; bari però a 
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rezza ed oscurità: vizio nato dulia difficolta di 
esporre in quel tempo con versi rimati ma- 
terie di severo argomento: didimi qual dilfieul- 
tà uon tacque il Latini nel Tesorello. Certamen- 
te mostrò egli ardimento in iscrivere questi 
versi, e il buon esito, eslimato, siccome estima- 
re si dee, in riguardo all'età, fa manifesto cll'ei 
non ;irdi più che patissero le Forze del suo inge- 
gno. Forse dee a Brunetto attribuirsi la giuria di 
aver fatto a Dante concepire il disegno della Di- 
vina Commedia ; conciossiachè il suo Tesoretto 
abbiala forma d'una visione, ove l'autore si 
smarrisce per una selva ...descrive i luoghi fan- 
tastici, c dipinge iiiifiiiipiici-vl melile i vizj e le 
virtù (5j). Se però questo voglia pur sospettarsi, 
dee insieme tenersi, clic una leggiera e presso 

teria alta a ben ardere , che ciò nude mosse la pri- 
ma fiammella. E chi infilili oserebbe paragonare 
le cantiche dell'Alighieri eoi versi del Latini? 
filino al certo che sana avesse la ménte, vergen- 
do, se porre a confronto il tardissimi) passo 
della formica, che prorida raccoglie i grani del 
frumento, eoi velocissimo corsu del generoso de- 
striero, che padrone dell'aperto campo giugne 
primo dopo lungo intervallo alla meta , cui suda 
ed anela. Fu l'Alighieri soccorso massimamente 
dall'ingegno suo, elle fu maraviglioso, dalla sua 
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dottrina , che fu universale, dal suo poetico va- 
lore , in cui fu più clic ogni altro delle antiche 
età e delle moderne, vicino ad Omero. 

Vuole il Boccaccio, siccome è detto, clie il 
Latini scrivesse il Tesoretto prima che uscisse 
di Firenze. Ma ili ciò è errore ; e certamente egli 

10 scrisse dimorando in Parigi; alla qua! città 
; rocossì dopo la rotta di monte Aperti, come per 

me Tu provato dì sopra. Or di questa rotta fa 
egli menzione nel capitolo secondo di quella 
poesia, nella quale dice eziandio di voler com- 
porre il Tesoro e di volerlo comporre in fran- 
cese, siccome è palese dai versi, che gii ho ri- 
portato. Ma non potea promettere di dettar un' 
opera in questa lìngua, se prima non l'avesse 
imparata : e, testimone Filippo Villani, egli l'ap- 
prese a Parigi (50). 

Se dar volessimo fede allo slampe del Teso- 
retlo, creder dovremmo clie il Latini lo dedicas- 
se a Rustico di Filippo, poeta anch' egli e fioren- 
tino (5^) : e ciò parrà confermarsi dal Bandinì, 

11 quale illustrando nel tomo quinto del suo ca- 
talogo dei manoscritti Laurcnliani il codice del 
Tesoretto, collocato nel pluteo 4° a ' **• 45j gli 
appone il seguente titolo: HFavolctta, che 
mando Ser Brunetto Latini a Rustico di tt- 



(50) L'indi i delti .trai propino di per ti ioli, che il Tt- 
Mnll» fu icrillo in Fransi. e prima del T™w. 

(5,) Lo ricord. l'Allacci ..ci ino indice, e ne (..rimo it Me- 
tri negli Scrittori EorenLini, e il Crejcimbrni nei Commenti rj in- 
torno lU'Iitnrii dell. Tol|.r potili. Voi. 4. lib. I. p. S. 
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lìppo. Ma in verità non ha in Ironie quel cudice 
ne titolo d'opera, uè nome di persona, cui sia essa 
dedicala (58); e l'uno e l'altro tolse il Bau dì ni 
dalle parole che si leggono dopo la line, e sono 
queste: Qui è compiliti! il Favòlelto , che mandò 
Ser Brunetto Latini a Mastico di Filippo : le 
quali parole del copiatore debbono aversi pei' 
vere, dacché sono confermale da questi versi: 

Or che ch'i' penso, o dico, 



breve ragguaglio dell'uno e dell'altro dimostre- 
rà, esser vero quo Ilo che alienilo. Incomincio 
dal Tcsoretto. Datasi dal Latini in principio sua 
lode a quello, cui è esso intitolato, narrasi per 
lui medesimo come spedito fu dai Quelli al re 
Alfonso, e come, fallo consapevole della rolla 
data alla parie Guelfa dui Ghibellini a munte 
Aperti, torse il cammino, e smarritosi in una 
selva trovò la Natura, la quale parla a lui ili Dio, 
del crealo , della redenzione, delle potenze dell' 
anima umana , e della sua sede nel cuore, dei 

(SS) Aloni dei coditi, «ht ha vtduto, hanno il titolo dell' 
.lodicilii. E he mai olmi, codice il parlai», ct|utl foli* di Rulli™ 



A te mi torno , a 
Rustico di Filippa. 
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cinque sentimenti , delie varie complessioni de- 
gli uomini, degli elementi , dei pianeti, dei quat- 
tri) fiumi, che scaturivano dal Paradiso terre- 
stre, delle varie generazioni degli animali, dell' 
uceano , delle colonne d' Ercole, e della naviga- 
zione al di là d'esse. Dopo questo la Natura gli 
dà comiato, e gli comanda di far viaggio per la 
vicina selva , dicendogli che vedrà Filosofia, le 
quattro Virtù, Iddio d'Amore, e, se piacciagli, 
la Ventura, e la Baratteria. Passata Brunetto 
una valle deserta e tenebrosa, trovasi il terzo dì 
in una pianura gioconda, nella quale scorge re- 
gi, grandi signori, e maestri dì scienze, e sopra 
tutti vede stare un' imperatrice chiamata Virtù, 
che ha quattro figlie regine, ciò sono Prudenza, 
Temperanza, Fortezza , e Giustizia , corteggiata 
ciascuna da donne reali, delle quali egli ne no- 
mina sole quattro, cioè Cortesia , Larghezza, 
Leanza,e Prodezza: le quali danno hei consigli 
a Brunetto, c ad uno straniero, cui si era egli ac- 
compagnato. Questi va in sua terra, c Brunetto 
seguita l'intrapreso viaggici per brama di veder 
Ventura ed Amore. Ritrova questo, e assai per- 
sone vede appresso lui, quali liete e quali triste. 
Allora fatto sermo , risolve di ritornar a Dio, da 
cui crasi per sue trasressioni allontanato ; e qui 
si posa chiedendo al Signore , cui dedica il lihro, 
che ciò non voglia essere a lui grave, dicendo- 
gli sul finire del cap. XIX. 



Che non vi sia gravoso, 

S'io alquanto mi poso, 
Finché di penitenza 

Per fina conoscenza 
Mi possa consigliare 

Con uomo, che mi pare 
Ver me intero amico, 

A cui sovente dico, 

E legno sue sentenze. 

Narra quindi a questo suo amico, che per av- 
ventura c Bustico di Filippo, come in Monpe- 
lieri confessò i suoi peccali, e lui pur esorta a 
convertirsi, noverandogli i falli, clic può aver 
commosso, c mostrandogliene !a gravili. Sciolto 
dalle colpe, pili non va in traccia di Ventura; 
ma tornato alla foresta tanto cavalca, clie alla 
fino trovasi in sulla cima del monte Olimpo. Qui 
vede Tolomeo, 

Mastro di storlomia, 
E di filosofia; 

U quale mosso da lui in ragionamento dei quat- 
tro elementi, con Mie risa Rispose in onesta 
guisa. Le quali parale sono seguite dalla poesìa, 
che incomincia: Forse lo spron ti move; nella 
quale pare ni principio rimproverarsi llustìco di 
Filippo di aver alcun poco vivulo dimentico del 
Latini , e poi si parla delle diverse specie d'ami- 
ci, Che queste esser possano le parole, con clie 



a Brunetto dovea risponder Tolomeo, interro- 
galo da lui degli elementi , non credo, potersi 
trovare alcuno elle voglia affermarlo. Questa poe- 
sia «dunque non fa parte del Tesoretto; ma sì 
essa è ìl Favoletto , che mando Ser Brunetto 
Latini a Itttstico di Filippo, siccome è scritto 
alla fine della medesima nel codice Laurenziano 
rammemorato, ed «n che nello Stroziano: dei 
quali codici e degli altri , die ho adoperati in 
questa edizione, sarà detto più innanzi. E questo 
mio avviso ha bella conferma da un altro codice 
della Laurenziana, contenente varie materie, e 
posto al pi ateo Gr,n. 7, in che si reca sola essa poe- 
sia col titolo: Questa è la lettera, che mando 
Ser Brunetto Latini aRustico diFilippo.hnoii- 
de sbagliò il copiatore del codice Gaddiano, che 
unito il Favoletto al Tesoretto, siccome vedesi 
in tutti gli altri codici, salvo il Lauren/iano, or 
citalo, scrìsse appiè di quello: Finito il libro 
chiamato Tesoretto: e sbagliò pure il copiatore 
del Riccardiano,il quale innanzi al racconto, che 
fa Brunetto all'amico intorno al suo pentimento 
e alla stia confessione, poso queste parole: Fini- 
to Tesoretto. Soggiunse egli bene: Or comincia 
la Penitenza; ma però male avvisassi riputan- 
do, clic essa non facesse parte del Tesoretto. La 
fa certamente ; e ciò manifesto può rendersi con 
verissimo argomento. Brunetto chiede al Signo- 
re, cui dedica ÌL Tesoretto, di potersi alquanto 
posare, Finché dì penitenza Per fina conoscenza 
consiglisi con uomo, che gli paressere lealissi- 
ino amico. E chi in parlando chiede di posarsi 
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alquanto, nuli dice certo di aver posto fine alle 
sue parole. In fatti Brunetto consigliasi coll'a- 
mico nei versi die seguitano; e in essi medesi- 
mi compiuto il racconto delta confessione dei 
proprj peccati, ed esortato l'amico a darsi a vita 
casta e virtuosa , ripiglia la interrotta narrazione 
di quel medesimo immaginalo viaggio, eli' è su- 
bietto a tutto ciò die precede la Penitenza. Ed 
in questa ripresa narrazione dice Brunetto di 
non voler più andare alla Fortuna, a cui gli 
avea la Natura dato arbitrio di recarsi , o non vi 
si recare, siccome è detto di sopra; e fermo sta 
nel proponimento di veder le sette Arti, giusta 
la promessa, clie gli fa essa Natura al v. 40 del' 
capitolo X. Per le quali cose tutte egli è da di- 
re, che la Penitenza è continuazione del Teso- 
retto, e non uno scritto da doversi separare da 
questo, siccome è il Favoletto; lo che sopra è 
provalo a bastanza. 

Ma se questo Favoletto, sì dirà ora, non con- 
tiene le parole, con che Tolomeo fingessi rispon- 
dere al Latini , quali mai esse saranno? Dee cre- 
dersi che sian esse perite, e indovinare si può 
agevolmente la cagione, onde i copiatori le tra- 
lasciassero. Dovettero essi trovarle ripeLute pres- 
so che a parola nel Tesori). Ne giova dire, che 
del Tesoro è quasi compendio tutto quello che 
or ci resta del Tesorello, e s'è nondimeno con- 
servato; perchè ragion di ciò è l'esser esso scritto 
in poesia , laddove Tolomeo sì facea da Brunetto 
risponder per prosa: ed ecco " 
■lo mio divisamento. La Nata 



cupo quinto considerata la difficoltà della rima, 
onde per essa ai asconde spesso la sentenza e 
mutasi 1' intendenza, dice a Brunetto: 

Quando vorrò trattare 

Di cose, che rimare 
Tenesse oscuritene , 

Con bella b revitate 
Ti parlerò per prosa , 

È disporrò la cosa 
Parlandoti in volgare, 

Che tu intende e appare. 

Non può qui Brunetto parlar del Tesoro , perchè 
egli non lo scrisse nella prosa volgare, ma si 
nella francese. £ se alcuno opponesse, che nem- 
meno può, mercè di questo passo, mostrarsi 
con certezza, aver egli avuto in pensiero di ag- 
giugner parole di prosa ai versi del Tesorelto; e 
affermasse, potersi eziandio sospettare che egli 
allora dire intendesse d'altr' opera, che ci pen- 
sasse scrivere nel volgar nostro, io non mi da- 
rei cura di toglier il dubbio o almeno d'este- 
nuarlo, perche l'asserzione mia è afforzata da al- 
tri e più validi argomenti. 

La Natura medesima cosi parla a Brunetto 
nel cap. X. al v. G-j, e seg. : 

Appresso t'ho contato 

Del del, com'è stellato. 
Ma quando fia stagione 

Udirai la ragione 



Del del , oom' è ritondo, -t 

£' del sito del mondo. 
Ma non sarà per rima, 

Come scritt'ho di prima; 
Ma per piano volgare 

Ti fiadettod 'affare, s 
E mostrato in aperta. 

Che ne tarai ben certo. 
E Brunetto sorpreso dalle maraviglie, die ope- 
rar vede alla Natura, dice alla fine del capi- 

■ Di cib, che io mirava, >■;<:>(" 
w Saper lo certo stato, 

Tant' andai d'ogni lato 
■vWotFer saper la natura ri ''«jjw 

D'ognuna creatura, 
- .'Wr'Ch'i' vidi apertamente - ■uh rk ^\vL i wÌ 
jKt #ìi<P>lDaeanti al mio vedehtefr' iit^jnwwi(t« 
■ Di ciascun animale , m H 

; m#tmwÌE lo bene, e lo male, . u 

Elorcondiùone, 

E lo lor nascimento , i.*.*^Sp(i'lSj 

£ io, cominci amento , 
E tutta loro usanza, 




Di contarlo per rima 

Dal piò fin alla cima; 
Ma 'n bel volgare, e puro, 

Tal alie non sia lauro, 
l' ni dirò per prosa 

Quasi tutta la cosa 
Qua 'mtansi dalla fine, 

Perchè paia più fine. 

0 dicasi, clic il penultimo dei recali versi « Qua 
'n nunzi dalla jt»e„ significhi qui dopo la fine di 
i/uesto poetico componimento , coin' ho esposto 
pel contento al nwdi w im», n tengati dover va- 
lere nel seguito in sulla fine, ovvero prima 
della fine, è ad ugni mudn manifesto., che il 
Latini dopo le rime del Tesorelto dir volea ap- 
pieno, e per prosa delle cose, ch'ave» limatili 
leggiermente toecalu. Nò questo è tutto: v* lira 
ben altro, ondo giunga all'evidenza il mio ra- 
gionamento. In sulla line della Penitenza, che 
sopra è mostralo far parie del T esercito, dopo 
aver esso Latini dichiarata di voler vedere le 
sette Arli, e di non curarsi punto ili Ventura, 
soggiuguo ripreso al principio del cap. XXII. 
il racconto del suo immaginato viaggio; 

Così un i/l di festa 
Tornai alla foresta , 

E tanto cavalcai, 

Ch'io nd ritrovai 
Una diman per tempo 

la sul monte d' Olempo 



Di sopra in sulla etnia. 

E qui lascio la rima 
Por dir più chiaramente 

Ciò, ch'i'-uidi presente, 
Ch'i'vidi turi ' ìi mondo 

Sì com'egli è ritoudo, 
E tutta terra, e mare, 

E 'l foco sopra l'aire, 
Ciò son quattro elementi, 

Che son sostenimenti 
Di tutte creature 

Secondo lor nature. 

Quindi nei pochi versi , che. seguitano, narra <Ii 
aver vetlu lo Tolomeo, c ili avello messo in ragio- 
na mento su gli elementi; c ilice che egli, siccome 
è avvertito ili sopra, con belle risa Rispose in 
questa guisa. Le quali parole ognuno concede- 
rà, che doveano esser seguite da quelle di Tolo- 
meo sugli elementi, e su tuli' altro, che riguardi 
la natura della terra, e dui cieli; e che qssu 
non puteau essere che di prosa (fio) . E avendo 
altresì detto il Latini, che lasciava la rima, la 
ragione contro il suo detto reclamerebbe, se 
questo sì dovesse creder seguitato dal non picciol 




numero dei Versi, di che è composta In poesia 
clic vidi dopo; la (piale tra per questo, e mas- 
simamente per le cagioni addotte di aopra, dee 
giudicarsi ni lutto diversa e staccata dal Teso- 

Xella detto prosit, .ir.i perita, la «piale Bro- 
netlo mise in bocca a Tolomeo, dovette pur ra- 
gionarsi delle selle Arti , clic dice esso Brunetto 
voler ad ogni modo vedere, siccome dalle cose 
discorse di sopra è manifesto. E in dir ciò non 
dico cosa, clic non possa aversi per vera, da che 
Tolomeo era Mastro iti storlomia , E di filoso- 
fili, alle quali le sette Arti si riferiscono. Sono 
esse la Grammatica , la Dialettica, la Rettorica, 
l'Aritmetica, la Musica , la Geometria e l'Astro- 
logia. Delie quali ecco ciò che Dante dice noi 
Convito (Gì) : Siccome adunque dì sopra è nar- 
ralo, li sette cicli , primi a noi, sono quelli 
delti pianeti , poi sono due cieli sopra questi 
mobili, e uno sopra tutti quieto; alti sette pri- 
mt rispondono te sene scienze del trivio e del 
quadrìvio , cioè Gramatica, Dialettica, Retto- 
ri ca , drìsmetìca, Musica, Geometria, e Astro- 
logia ... Il cielo detta Luna colla Gramatica si 
somiglia ... Il cielo di Mercurio si pub compa- 
rare alla Dialettica ... il cielo di Venere ... 
alla Rettorica ... il cielo del Sole ... all'ari- 
tmetica ... il cielo di Marte ... alla Musica ... il 
cielo ili Giove ... alla Geometria ... il cielo di 



(61) Pnae Ai DioU c del Bottaccio pg. fl;. tg. «d. di Fi- 
«. -7*3. 



Saturno ... all' Astrologia (Ca). Queste sette Arti 
u Scienze si veggono espresse insieme con la Fi- 
losofia, che di Ioni puù dirsi madie e recida, in 
una ha se di murino . dHl;i scuola di Giovanni 
l'isauo, la quale serbasi nel campo santo di Pi- 
sa, e pubblicala l'u con ìli ui trazioni dal eli. sig. 
rav. Sebastiano Ciampi nell'anno i3 ■ 4- 

Dimostrato , die il Fu vo letto (Ii3) noli è parte 
del Tesoretlo C<)4), e con ciò fatto chiaro ezian- 
dio , clic dall'essere osso Fu voi et lo intitolato a 
Rustico di Filippo, non pini argomentarsi die 
il Tcsorctto pure a lui si dedicasse, vorrà do- 
mandarmisi, se almeno possa ciò medesimo, 
mercè di alcun argomento, t endersi probabile , 
e, quando non possasi , se v'abbili via d'indagare 
il nome di quello, cui esso Teso retto veramente 
fu dedicato, Jiù a Kuslico di Filippo, nè ad al- 
cun altro privalo uomo può pensarsi ; ciò Vie- 



tila) BruuElU, nel Tenni, (ili. r. c. 3,Jit. ile kit imitili Tto- 
rk. LB IVolofi. , ili F, .if» c, il. Mnlinuli'ri ; t ilìu, c/« inn 




(tìi) Contro il parure .MI't.lil, ™ .li A ..poli Uri i;S3, ri,.- lo 
Ila crollilo parla ilei Tcaoretto. 



taiiilo lo espressioni di quella dedica, le quali 
dinotano eertamente una persona di grado trop- 
po piti alto (G5). Del che quando io giunga a 
convìncere il mio lettore, prendo speranza di 
j'arlo eziandio venire nella mia opinione, allor- 
ché io gli nomini i[ii(;ila persona di altissimo af- 
fare, cui lo reputo intitolalo. Alfine di render 
manifesto ciò, clic primi era mento affermava, è 
necessario ben rujisrk'i'Hri; ijiirlla parte del proe- 
mio del Tesorelto, in cui è parola del Signore, 
che ne ha la dedicazione; Egli ha per niente e 
terni , e argento , ed ora ; lo che vuol diro ', elio 
egli ha il cuore affatto libero dalle ricchezze di 
che è fornito, nò sale in orgoglio pel paose, del 
quale è padrone. E clie egli sia dovizioso posse- 
ditore di regione da.se governata, e non di ter- 
re, onde solo abbiane animai frutto , è palese da 

in pace, nù in guerra: ciò che ndaitr'uomo non 
si adatta, fuorché a provido e coraggiosoSignore, 
che le sottoposte grilli ben regga a governi nella 
tranquillità della pace, e a vittoria sappia con- 

tcndtnteuto ben si rendo ragione, perche alni 
dir possasi daBrtinello , ci.o gli si conviene mila 

(G5) Dee Mirrai ed g.vn| 0 ™ra il mio dlyiHnraltf. eli, liei 
Fevolrllo.sieenma incolla parie dellil'eoilru». ".cui Brunelle, 
porle ili' amico ilio, adopera risiilo pd esula iccoodir perocjuii 

dedici del 'l'entrino, cil ali rovi' per <[ncll. poesia, L uso della se- 
conda persona [Irl |il:ir.. d.-l j'i i ■ ne dir yi corrinpoudt, dili- 

gcndj.i ni Si-mire, il i|iiak lo ialite-io. 



la terra , che 'l sole gira nel giórno , e il mare 
batte d'intorno: parole, che adoprar non si po- 
trebbero sema risvegliare il riso in altrui, a lo- 
de di privata persona. Cosi il Tasso rivolto nel 
primo canto delia Divina Gerusalemme ad Al- 
fonso IL Duca di Ferrara, gli dice: 

E beli ragion , S'egli avverrà che in pace 
Il buon popol di Cristo iniqua si -veda, 
E con navi e Cavalli al fero Trace 
Cerchi ri.tor la grande ingiusta preda, 
Ck'a te lo scettro in terra, o, se ti piace, 
L'alto imperio dei mari altri conceda. 

E elio i citati detti del Latini non dinotino per- 
sona che governo abbia di fondo, ma tale che 
reggimento tenga di Monarchia, oltre che di 
troppo paion esser magnifici per potersi a quello 
acconciare, È dimostrato dulie parole voi corona 
e manto Portate di franchezza , E di fina pro- 
dezza; le quali indirizzar non si possono se non 
a persona , che ornata sia veramente della prima 
e del secondo; siccome dir non si potrebbe, che 
tale porti spada di morte, se non fosse guerrie- 
ro, e che tale ha penna d'oro, se non fosse scrii- 
tore. E questa corona e questo manto sono cer- 
tamente le insegne della regia potestà; o'ncie il 
Pontefice massimo S. Celestino quando rinunziò* 
il Papato , fatto concestoro di tutti i cardinali, 
dice Gio. Villani (OG), in loro presenza si trasse 

(CO) Cron. lll>. 3. c. 5. 



la corona, e il manto papale. Per la qual co*», 
dicendo il Latini, che quegli , cui la dedicazione 
del Tese-retto, porla corona e manto di fran- 
chezza e difina prodezza, dir volle, cli'egliera 
franco e prode Monarca. 

E clii mai sarà il Monarca, cui dà lode Bru- 
netto? E per me fatto manifesto di sopra, clic 
questi scrìsse in Parigi il Tesorelto; alla qual 
città recossi nell'anno ìxGo, e da essa usci, per 
ritornare in patria, innanzi al 1370. Laonde io 
tengo per fermo, che questo Monarca fosse Lui- 
gi IX, oà il -santo, che asceso il paterno soglio 
il 27 Novembre del J22G, lasciollo ìnsiem colja 
vila il 1 Luglio del 1 270. Ed in questa opinio- 
ne io sto , perche confermato veggo dagli scrit- 
tori, che narrati le geste del re S. Luigi, tulio 
ciù che dice il Latini della persona, cui dedica ii 
suo libro, la quale è ormai da me provato dover 
essere stala ili regio sangue. Ed in vero quegli, 
cui san rivolle le parole di Brunello, è d'alto lc- 
gnaggio, prode in guerra , grande in pace, si 
umile e benigno che reputa un nulla lo stalo e 
le ricchezze, di gran sapere ed eloquente, furie 
nelle dure vicende, ed eminente in ogni virtù. 
Il re S. Luigi l'u della schiatta d'Ugo Capelo, 
anch'esso di regia stirpe; in sul cominciar del 
suo regno domò in un subito lo spergiuro re di 
JN'avarra; diè grandi prove di fortezza in altre 
belliche imprese, e le diè grandissime in quella 
di Terra Santa ; governo il regno con savissime 
leggi , ne percorse le provi ncie per esplorarne i 
bisogni, liorir vi fece il commercio, e d'ogni 



cosa fu sollecito, che alta vedesse a renderlo più 

Urlici;. Che umili 1 egli l'osse e largii i erso i pove- 
ri c la Chiesa, lo disunì gli slui'ici della fran- 
chi , e la allestii massi inamente l'unor dell'ara e 
dell' incenso decretatogli dal Valicano. Dedito ' 
allo studio lino da'. suoi più verdi anni, coltivi) 

ca ; alla quale sovente egli recavasi, e deposta l'i 
maestà regia spiegava altrui quei luoghi degli 
scrittori, che più dillìeili erano ad esser compre- 
si. Le allocuzioni all'esercito liei tempo di guer- 

in' Egitto, dimostrano quanto egli ài fosse 

prospera fortuna , fortissimo si mostri nuli' 
avversa; si che potè dirsi con verità da Urunctfo, 
che in duro convellente , oi'e ogni nitro sè sces- 
so mentisce, egli si) rendeva migliore , e sempre 
fìjjiiniva. l'urla re intendo ili (pici tempo, in che 
alllillo e indebolito l'esercito suo per faine e per 
rio malore, ed egli fatto prigione dai Sa tacili i, 
giacque magnanimo nello squallor della carcere, 
conie sedè glorioso e rifulse nella maestà del suo . 
trono. Di che il Solduuo preso fu da grande 
maraviglia, e si ne stupirono i Saraeìni, che, 
essa Snidano spento, posero in deli Le razione, se 
sceglier dovessero Luigi per loro in ni ni rea : B Sol 
da 11 1 eleggerlo si rimasero, perchè temerono, 
eh' ci volesse cosErigneigli ad a liliali do ini re la 



farà maraviglia che il Latini chiami Signore 
quello , cui dedica il Tesoretto : appellazione con 
die volentieri Ì nostri antichi scrittori dinotava- 
no i reggitori dei popoli ; come non reciterà sor- 
presa, eli' egli dica di non sa/terne trovare un 
migliore in sulla terra , se rammentare si vo- 
glia , die Urbano IV nella bolla, indie invita- 
va tutti i fedeli a implorare la divina misericor- 
dia per la salute del santo principe, usseri, die 
tanto Luigi superava gli altri monarchi nella 
grandezza delle virtù, quanto vincevogli nella 
dignità della corona. .. < ■ 

Ma egli è ornai tempo, che dicasi di questa 
ristampa. I compilatori della quarta edizione del 
vocabolario delia Crusca registrando nella Ta- 
vola degli autori citati, all'abbreviatura Bruti. 
Tesorett. e Brunet. Favolet., il Tesoretto di Ser 
Brunetto Latini, dicono di avere alcuna volta 
adoperata l'edizione fatta in Roma nella stam- 
peria del Grigliarli 1G42 , e di aver talora alle- 
gato un testo a penna della Libreria dì i'. Lo- 
renzo, che è segnato col numero nel Banco 
XL; fidatisi nel resto degli esempi, che trassero 
i loro maggiori da un codice appartenuto a Gio- 
vali Vincenzio Pinclli, ed allora smarrito (67). 



(li;) Quello codice* r-immemoralo-ilai compi!» lori della lena 
rdiiioue al l'abbreviai uni /tiortr., i quali pcitì «H'aiMirerialorn 
bruita, TtMOrct. un allro un ricordano appartenente all'Accade- 
mia, il codile Pinoli]. no fu adoperalo pure per le pochissima noci 
dclTcsoreltn.chr ai citarono da 3 li Accademici nella prima e nella 
•econJa nliiione del vocabolario. 



Persuaso io, che il vocabolario ili nostra lin- 
gua debba , il piò elio si possa, a ver fondamento 
su' libri a stampa, siccome lutto lo limino quei 
della greca e della latina; e vedendo d'ultra 
parte, ebe non può citarsi il Tesorelto e il Fa- 
voielto sulla mentovata edizione di Roma, par 
essere guasta, corrotta, e in più luoghi, a mio 
giudizio, raffazzonala uè sulla ristampa di To- 
rino del 1760, che, 11' fi copia fedelissima , e nem- 
meno sulle altre, qua e là di sola fantasia rab- 
berciate; mi posi iu cuore di eseguirne una nuo- 
va, che tutta si appoggiasse a ragionata autorità 
di manoscritti. Fatta pertanto copia del codice 
o rammemorato (08), raccolsi le va. 



della Crusa. Quali hmi copilo co' mcilejiui «turi i tou potLÌ 
«empi del Trameno o<l,l K> voti-Ilo clic si Ircy.uc. ne li» cJìuodo 



lo.l ino, re- 
m. i «dici , e 



o nitro di cullivi Icliodg; In clic njmiltitiln i Ai alenili 
riempi che rad allegano, Oini nielliti perei-' i jiiù gli ho Invili 
- - "- -*--p.delGri B ii«,i. ilpercLo to nelle . ijaob- 
per fermo. cI.tc.ì, i=Jiii.,no ,.1.1... wmniii.i- 



rimili tesigli) da due altri codici della medesima 
librerìs-, pervenutevi il primo dalla Slrozia- 
ns (Uy;, e il secondo dalla Gaddiaua (70), da ano 
della Ucctrdii.ua (71), e da un altro della Ua- 
i. .1. i. ... . (71): e recalo mi nel 1830 per al- 
tre bisogne a riama non lanciai di consultore mi 
codice della Vaticana £7 3), sebbene esso sia di 
scorretta lezione, e pien di lagune; dulie quali 
peni numo non .si accorge, se non nel confronto 
(.011 gli alti i endici e colle stampe, che anch'else 
bau lor lagune ili parte palesi, ed in prie na- 
scoste, le quali tulle si sanano per questa mia 
nuova cdixiunu ; merci- della quale in prendo al- 
tresì speranza di aver ridollo il Tesoretlo c il 
Favoletto {74), se non come uscirono dalle mani 
del Latini (e chi potrebbe mai dopo tanti stra- 
pazzi dei copiatori dir 1 ' " 
meiiojcbe fastidio ed il 




(6g)É in membra», legnilo din. rjG.c del «cali. XIV. 
Si iridici nelle viri.iuli colla iniiialeS. 

[70] Plulm no. iiifurìore. È orlalo, ilei Str. XV,c dinotili 
nii.o-ran.nti coli. klt.riG. 

(jt)M. 1908. È ronilWc», « del Sm.XIV. L'indio, 



collo ìniiiiie I). 

(73; Cori. 1. plico. XI. mrn.br. Ke reco le Iciioni collo lei. 

( J)W 3 L* ! li f f net wcoJo 

XVI. Dichiaro . clic , quando parlo di cunicola di cadici nelle bzi- 
noUiziani.non ri comprando Hcrnprc il Vaticino. 

(74) Per qocslo jiìcchiU domi'ii t.o nelle Iiriinli leiioni firllo 

nella [.. ima a.i cola liouc od caio medesimo. Lo indico colla Idi. L. 



lore, siccome fanno tutte le stampe , che sì sodo 
innanzi □ questa eseguile. Ne gi\ il codice da me 

testo quelle lezioni, die mi sembrano migliori , 
e rimandando le altre alle varianti. La concor- 
dia del maggior numero dei codici fa su me au- 
torità ; ma allor solamente che non mi paia ri- 

nc debbe il giudizio. Adopero nel modo medesi- 
mo in quei pochi luoghi, che mi son paruti da 
dover, correggere. Ove trovo oscurità, ancorché 
leegicra eli;! sia, appongo l'opportuna dichiara- 
zione. Non fo quasi mai 1:011 (Vu nlo colle stampe: 



ognui 



potrà farlo di per sè, e giudicare insieme so io 
abbia con questo lavoro fatta cosa , che alta sia a 
procacciarmi il pubblico compatimento, massime 
quello degli studiosi di nostra lingua ,0 se abbiu 
affatto perduto il tempo, e il faccia perdere ad 
altrui. Nulla esposizione, in che ho inteso prin- 
cipalmente alla brevità, ho talvolta ondeggialo 
in dubbiezze ; ne mi so io già se in eleggere una 
di quelle interpretazioni, che mi si sono aflac- 
ciale alla mente, sìa sialo sempre assistilo dallii 
sana ragione, il cui soccorso ho però sempre 
implorato. Prolesto al mio lettore, che dal prin- 
cipio di questo mio meschino lavoro lino alla 
compiuta edizione di esso mai non ho lascialo 
di tenerlo presente all' animo; cosicché molle 



tose ho u luogo il luogo cangiato sulle bozze di 
stampa, alcuna, in che pui ho scorLo errare, hi» 
ad opportuna occasione emendata (73), ed altre 
iie emendo 0 ne estendo nella . nota posta qui 
sotto (7Ù'). Multi più falli saranno per avventura 

(75) V. L. nota >l t. 56. del o P . L del Finitilo. 

(;(i) AIU p.g. 0- noia il ». GG. lin.penull.ed oli. ove or [rc- 
fesi'. uliri arìttaridel 3ou, legga pi", nitri antichi itrrtlori. Al- 
ti pag. )i. ho dello netti noti al r. 3. ohe li pareti ebe Brunetto 
allribuiace • ciascun pimela, i il tirchio, ov'erli fa il >uo giro. 
La Crusca , che ciU questo pajjo alla dell* foce pare», dice: 
mii paia euru. Chi beo giudichi deciderà per avventura che ab- 
biam^agione emendile. Alla pag. 55.^ 50. I» credulo, eie dal 

del libro secondo del Tesoro,!! abbia buon argomento per provare, 
clie prima dal Latini li aeriate il TlKjrelto.e il Tesoro di poi. Ma 
la certezza di questo ai ha unicamente dalle parole, con che ai com- 
pie il capi lolo XIV., cii io l'ho ivi medesimo avvertilo, il luogo, del 
anale or ai parla, unii ènceoncio a mostrar citi. Debbetsso riferirli 
•I V. Il del cip. XXII. del TesoretIB.e crederai. ebe di ciù li 
lane netta prò» , eoo che compivaii cavo l'esordio, la quale è pc- 

Non è vero: li regiilra nelle Glorile; ma [ieri arnia esempio. Alla 
pa5.9S.D-1l. ho dello che la leiiooedei due veni ivi recati, e die lì 
adducono io esempio nel vocab. alla voce jenfnjana.édinintasia^e- 
dueeudolo dal uoneaier conforme ne- alla atampa dctGrignani,ni al 
eod. Laure oziano enmuiUlo dai compilatoli della quarta ediiione 

1 j h 1 . . in ■ 1 ■ 1 ,■ :, . 1.. r 'il 1 ■ i.l . 1 

come legge la Crusca , io aospcttn che nel dello codice lunediano 
fosse scrillo eliti invece di cfte *l,e che per isbagliosi leggesse iti 
d:igli Accademici. Par la mala lettura dei codici molli errori sono 

no, anche nelle edizione del Grijnani ; una dulie principali ca- 
gioni pere Li Boa ne lio voluto quasi tu conio in questa ristampa. 

Bla ri JtpiiL-^if pur uc/ pili iIl-LLi ui;\o:i^ri LIl ■ i]uesla lezione non 
mi pare da doverli preferire a quella che io do , la quale i appog- 
giata al consenso dei codici di me eia ramali. Amila natta nati al 
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scoperti dal mio sagace lettore. Som ho seguito 
le stampe nella iIiwmiuh; ilei c;i pilu]i,e neiniue- 
no alcuno dei man ose ritti, che pur in questa non 
sono tra loro concordi : lo che ha dato conforto 
ni mio arbitrio. Raramente ho citalo il Vocabo- 
lario della Crusca in quelle voci alle quali dà 

mancanze e gli errori. Compitisi il libro coll'in- 
dice liei vocaboli, modi e significati delTesorcL- 
to e del Favoletto, che sr citano dagli Accademi- 
ci, e con quello dei vocaboli, modi e significati 
di questi componimenti, che da ossi Accademici 
non si registrano. Hi tutto questo dovea farsi 
consapevole il mio lettore; e a me altro or non 
rimane, che il ripararmi alla benignità e alla 
indulgenza di lui. 

». S(. del csp. IT. mi tono ingiuriali, dicendo, cho JaCrujci irguc 

alla voce jcolorr e wlnu ■ e p. r.ii.j In ..libile dal endici; Piuel- 
I™. Alta pi-, ll.j, y. 81. leggo.- Di lune tjuvllre qutile. Dee 
leggersi: Di tuli' t tfllaUro tjlie ite. Pag. I j l. nula al V. lai. dee 
aggiugiirrsi ; Qui è per Iru'lutu. Alia i>ag. no?, v. 55. adnUn; 
la Icaione gran maltcsia, Irncndnla dal end. R. o dico, elio 
nnn la caagir. in mollano, parchi le erralo leiioni degli alici 




1 A d'i ao. Maggio i8^4- 



Attcstasi ila noi infrascritti, clic a norma delle 
Costituzioni Acca il e mi che avendo letto la prefa- 
zione c lo annotazioni del nostro Accademico e 
Segretario Sig. Ab. Gio. Batista Zannoni alla sua 
ristampa del Tesoretto e del Fauoletto di Ser 
Brunetto Latini, non vi abbiamo trovato cosa 
alcuna contraria alle regole della Lingua. 



Gaspeho Bemcwi 
Luigi Rie oli 



Censori 



Atteso la saddetta attestazione si dà facoltà al 
medesimo di nominarsi nella mentovata ristam- 
pa, qual egli è, Accademico residente della 
Crusca e Segretario della medesima. 

Vincenzio Follimi 
Arciconsolo 



IL TESOPiETTO 



SER BRUNETTO LATINI 



CAPITOLO t 



A.L valente Signore, 

Di cui non so migliore 
Sulla terra trovare, 

Clie non avete pare 
Nè 'n pace, uè in guerra; 

Sì eh' a voi tutta terra, 
Che '1 sol gira lo giorno , 

E 'I mtr batte d'intorno, 
San faglia si convene, 

Ponendo mente al bene 



V. 5. m pace- B- G. S. ni in pace. 
V. 7. CAi'/iofec.C.R. Che 'Isole gira il giorno. 
V. 9. Sanfaglia. CiuLlo d'Alcamo: 
n'orni ed amoli, 
■'—vt ejino; 



I 



a IL TE SO II lì 'ITO 

Clie fate per usaggio, 
E air alto legnaggio, 

Faglia , dall'antica francese faille. Faille, tcrivono 
i dotti compilatori ilei Dizionario di Trcvoux, vieni 
mot, fui tesi dit autrrfois pour fante, manpemtM. 
Saia faille, q' est a dire saia fante. Faglio /figliare 
c sfagliare sono voci dell'uso nei giuochi di trionfo, 
com'è quel dei Tarocchi o Mlnchiate, e quello delle 
Ombre. Fagliare e. avere il faglio ad un tu! seme, vale 

la, o dì lai seme, solamente però in giocundoj che il 

Sfagliare poi si adopera eziandio come neutro passivo, 
dicendosi : mi sono sfaglialo della Donna, del Fante ce. 
11 lanciatici.! negli «terzi poetici [ Ditir. p. 37. ) 

Faglia a danari ehi al merlo attende ; 

Solamente ehi ha il basto fa faccende. 
Ne' Gradi di S. GÌrolimo.è/"fl«fl. V. ivi il Collari nelle 
noie a questa foce. Lo voce figlia non si registra nel 
vocabolario, quantunque sia nei duo esempi del Teso- 
retto ebo ivi sì adducono alla v. San. 

Ivi. si con vrne. Ijpii Gianni nella scelta di rime an- 
tiche edite dal CI 1. Fiacchi p. 3y. 

Jfon si convene a me gentil signore 

A tal messaggio far mala accoglienza. 
V. Bonari a Fra Guittonc n. e. Tal modo di scrivere 
questa voce ed altre somigliami , familiare agli antichi, 

V. 11. Usaggio. Dal frnnicic nso-g?. Altri nomi co- 
siffatti ha la nostra lingua ; e ne sono in essa pur dì 
quelli, che così escono non per derivazióne, ma per 
analogia. 

V. 12. legnaggio. Por dubbioso il Ferrari wquesli 
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CAPITOLO I. 



3 



Donde voi siete nata 

E poi dati' altro lato 
Poten tanto vedere 1 5 

Iti voi senno e savere 
A ogni condizione , 

CU' un altro Salamoile 
Pare 'n voi rivenuto; 

E ben aven veduto io 
In duro convenente , 

Ov' ago* altro sé mente, 
Che voi pur migliorate, 

E tuttora affinate; 
E '1 vostro cor valente a5 

Poggia sì altamente 

Toee derivi da linea, o da Ugnala- Il n'ubino nnn ha 
luogo, lignaggio, o lignaggio ha manifesta origine dal 

diseeudcnia ( V- Diiiou. di Trrv. a q. y. ): significato, 
die ha pure la tocs linea nel Latino e nell'Italiano. 

V. i5. Polen. È in tutti 1 codici, salyo che nel Gad- 
diono, clic legge putem. Su .[iii-sln "Mutismo veggasi il 
Botlari nella nota 381. alle lettere di Fra Guittone. 

V. 17. A ogni. AL Jn ogni 

V. 18. Ch'uà. M, S'Eun. 

V. ai- sì mente, il. seguitato nelle stampe: servente. 
G. invelile. L'uria e l'altra leiione è manifestamente 
errata. Gli altri codici hanno semente 1 donde ho rica. 
iato: sè mente, c'iuè fa bugiardo si stesso , mostrando 
col fatto, che nitri vale di quella che o appariva, vàle- 

V. 15. Il Cod. M. manca della comMuniione E. 



i IL TESOHETTO 

In ogni beninanza, 

Che tutta la sembianza 
D' Alessandro tenete, ■ 

Che per neente avete 3o 
Terra, oro, e argenlo; 

Sì alto intendimento 
Avete d'ogni canto, 

Che voi corona e man lo 
Portate di franchezza, 35 

Edi fina prodezza ; 
Sì eh' Achillea lo prode, 

Che acquisiti tarila lode, 
E '1 buono Ettor troiano, 

Lancialoun, e Tristano 4° 

V. 37. beninanza. Per brnignnnza. Se ne veggano 
gli esempi nel vocali, ilelln Olisca. Usurano talora gli 
antichi di togliere il g nel mezzo ili alcune voci. Così 
do sagra-menta fecero stiramento , eeoìtare. da cogi- 
tare. V.il BotUrì a q. T . nello Ut. ai gradi <lì 5. Giro- 
lamo- Allo «tesso modo dalle |«u u le Lutine Regalila 
Magister formarono Reale , e Maestro. 

V. 3o. niente. M. G. niente. Da neente fecesi neientt 
coli' usala 'frapposiiione dell*/.- della qual voce si veg- 
gono gli esempi uppremo il Bottali, n. aitì. a Fra Guit- 

dìsco le modificazioni di questa voci' da neente, perche 
vi trovo piti schietti! l'.jrì-ioc dal Lutino ne ens, dal 
quale senza alcun dubbio deriva neciiie. 

V. 4°' Lancialolio. I.niieiuintlv deserò gli antichi 
per Lancillotto. Cento- novelle, nov. 17. Lancialotto 
quand'egli venne forsennato per amore della reina 



CAPITOLO I: S 

Non valser me' di voe 

Quando bisogno fue. 
E poi «mando venite, 

Che voi parole dite, • 
In consiglio, o n. aringa, 4^ 

Par ch'abbiate la lingua 
Del buon Tulio ramano, 

Che fa in dir sovrano; 
Si buon comincia mento, 

E mezzo, e finimento 5o 
Sapete ognora fare, 

E parole accordare 
Secondo la matera, 
> Ciascuna in %ua manera. 
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fi IL TESORETTO 

Appresso tutta fiata 55 

Avete accorri [ingrata 
IV adorna costumanza, 
• Clie 'n voi fi pur usanza 
Sì ricco portamento , 

E sì bel reggimento, ■ fio 
Ch'avanzate a ragione 

E Seneca, e Catone: 
E posso dire in somma 

Clic 'n voi, Signor, s'assomma 
E compie ogni bonwte, G5 

E 'n voi solo assembiate 



anche nei Documenti .l'Amore del Barberino, clic seria- 
le ul lu pag. i g3. 

Jil in questa manera, 

Ti seni pni leggera 

Conoscerla più degna d'ogni cosa. 
Tuli nomi mancanti, siccome questo, della vocale i nella 
penultima sono frequenti negli antichi. Meo Abbrac- 
ciuTocca ha narrerà, lumcra ; c Gìo. Ma rotolo, /j/uoc zi- 
fera. V. scrittori del primo secolo dulia lingua voi. a. 
p. 1 . 3. e 93. Il citato Barberino disse nella detta opera 
memora per memoria | p. 43 ) e inalerà per materia 
( p. 31*i. ; siccome Brunetto nel verso prec. 
V. 55. tutta finta. M. ogni fiata. 
V. 6i. Seneca. M. G. mancano della congiuntone E, 
eleggon ifrnaco, chi- trovasi in l'm G ni Itone ( V. Unitari 
n. 88. ) ed in altri antichi ; ed è tuttora nella bocca del 
nostro volgo. 

V. 66. Assemblate. Dal latino insimul ha certamente 
origine V ensemble dei Frames!, dal quale deriva Vin- 
senlbre, che adorici au per inueriii- 11. Ulte ed altri scrittori 
del 3oo. Essi Franiesi poi da ensemble formarono as- 



CAPITOLO L 

Sem sì compiutamente, 

Che non falla licerne, 
Se non coni' auro lino. 

Io Brunetto Latino, 
Clic vostro in ogni guisa 

Mt son santa divisa, 
A voi mi raccomando : 

Poi vi presento e mando 
Questo ficco Tesoro, 

Clic vale argento, e oro; 



K/uerurc : abhr-imarr por brama, 
mare manca il locub-.lario, a din 
Mito d'Assisi, strifendo; Poiché ti 



coUWrbio t 
Taglia brani 
notato™ della 
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| IL TESOHETTO 

Sì eh' io non ho trovato 

Uomo <U carne nato, 
Che sia degno d'avere, 

Nò quasi di vedere 80 
Lo scritto, ch'io vi mostro 

In lettere d' inchiostro. 
Ad ogn' altro lo nego, 

E a voi faccio prego, 
Che lo tegniale caro, . 85 

E che ne siate avaro: 
Ch' 1' ho visto sovente 

Vii tenere alla gente 
Molte valenti cose; 

E pietre preziose 90 
Son già cadute in loco, 

Che son gradite poco. 
Ben conosco, che '1 liene 

Assai vai men chi '1 tene 
Del tutto in sè celato, g5 

Che quel eh' è palesato; 
Siccome la candela 

Luce men chi la cela. 
Ma i' ho già trovato 

in prosa, e in rimato 100 
Cose di grande affetto, 

E poi per gran scgretlo 

V. Se,- Molle. S. Mollo. 

T- l'grello. R. sagrano G. S. segreto. Se- 



CAPITOLO 1. 



L' ho date a caro amico: 

Poi , con dolor lo dico, 
Le vidi in man de' fanti, io5 

E rasscmprati tanti, 



unicamente in forza di rima. 

V. io5. in man de fanti. (J. S. in man dì fami. Al- 
cuni, cosa ha detto il Ferrari su questo voce nelle sue 
Origini: ma il detto da lui non panni a bastania. Soffra 

<H essa. Dal latino infans pertanto fatto è il voealiolo/u- 
fante del volgar uostm , e vale lo steMu. Da infante 
formossi/ìintr per aliu'<i; In (junl piinila ha il significato 
di fanciullo, e di servidore. L'uno d'altro untasi nel vo- 
cabolario della Crusca;ma ivi ai erra in questo, che l'ar- 
ticolo incominciasi dal significati! di servidore , e al pa- 
ragrafo i. quelli! Fi re^iilrn ili f,i m -in/lo. Dovca ccrla- 
nicntc Farsi all'opposto ; e ciù dimostra a buttatila la, 
parola latina infans , che e, siccome è detto , radice del 

quale ne convince , che il significato di servidore ì si^ 
condario e non^primnrio e principale. JSmi per altro 

perchè dei fanciulli spesso è ullicio il ministrare altrui. 
Per ciò medesimo il irsi"! [lui Greci, i il ptier dei Latini 

condo significato non dee disgiiignersi quello di soldato 
a piè , come ognuno di per ;è vede. Da fanti-elio poi, 
diminutivo di fante, ki origino per sincope In voce 
/«Bc-Ho.clw indi callgiosti inJuncinUa. Del resto parmi 
clic Brunetto ad.>pil qui la voce fante nd significato di 

V. i.i'i. r,.-..,;iipr,-iti. Manca quella voce nel vnca- 
brilaiin della Crusca j idb e Incile comprende ine il va- 
lore, liasseinprato eri lamenti: sijjnilìiM rupia , siccome 
atsemprare vale cnpmrc. L'ag-iimla della K In prìnci- 



io IL TESO RETTO 

Che si ruppe la bulla, 

E rimase per nulla. 
S' avvien così di questo , 

Sì dico, che sia pesto, 
E di carta in quaderno i io 

Sia gittato iu inferno. 

pio, procedente dalla particella Re , min le fa cangiar 
senso ; siccome il verbo ricopiare spesso non è diverso 

V. 107. ri ruppe la bulla. Cioè quoto icritto, che 
si die altrui con segretezza , a forza ili copie ri ren- 
dette palese. Oggi dicesi rompere il sigillo, col mede- 
simo traalnto. I cod. II. S. G. leggono bolla. 



CAPITOLO II. 



J_Jo Tesoro comeiiza. 

Al tempo che Fiorenza 
Fiorio, e fece fratto', 

Sì eh' eli' era del tulio 
La donna di Toscana, 5 

Ancora che lontana 
Ne fosse 1' una Parte , 

Rimossa in altra parte, 
Quella de' Ghibellini, 

Per guerra de' vicini, io 
Esso Comune saggio 

Mi fece suo messaggio 
All'alio re di Scagna, 

Ch* or è re della Magna , 
E la corona attende , 1 5 

Se Dio non gliel contende; 
" vi' ^y.4,v\'. * -V ; v .>"~x+-s ;,.» 

«mienia. Altri «empi di «peata toc* sono ri- 
iti dall' Dhnldini nel]» Tavola ni Documenti 
a,m- .li-I Barberino. 
3. Florio, M. G. fiori. S. Fiori*. 
>4. Ch' or è re. Cosi lo Stroxiano c il Gaddiano : 
tri leggonme/i'e™ re. Alfonso fu acclamato re dei 
ani alla meli di Quaresima dell'anno lavi (Murai. 
d'Hai"! Inni. 7-png. J 3 5. cdii. di Monaco), cioè Ire 
;)riinu che Brunetto fosse a lui spedito aml.ascia- 
I,a corona, ch'egli attendeva, mai non l'eolie; e, 
promosso 'alla dignità di re di Germania e dei Ro- 
ti idol Co conte d' Maospurcli l'anno u 7 3. 



IL TESOIiETTO 
Che già sotto la Lima 

Non si trova persona, 
Che [ter gentil Iegnaggio, ■ 

Nè per alto carnaggio io 
Tanto degno ne fosse 

Coin'esto re Nanfosse. 
E io presi compagna, 

E andai in Ispagna, 



V. :8. pi-rsona.- Così ì codd. C. R- S. G. V. Il solo 
magliabecbiano legge: IVon si trova veruna Persona di 
Iegnaggio, A'èdì gran baronaggio; raffazzonameli lo po- 
tentissimo del copiatore per ischifare la falsa rima di 
Luna con persona. 

,V. io. Barnaggio Scr Lapo Gianni { scelta di Rime 
ant.p. 36. ): 

Vedete amanti, come egli i umile , 
A" 4' gentile e ri' altero barnaggio. 

V. 11. Nanfoat. S. G. Ife Jone, con manifesto er- 
rore. SI. Per po'se , con arbitrario e inopportuno rac- 
conciamento. Fa qui a proposito ciò clic seri™ il Piedi 
.ielle annota ri oni al Ditirambo ( pag. ]83. tom. 3. dell'O- 
pere, ed. dell'Iati. ): Nella lingua provenzale ad al- 

itume di aggiugaere in principio la lettera X. come per 
esemplo in vece Si Ugo diesali Nuo, I in vece di Al- 
fonso, odi Anfolso, scrivermi Sunto*.... Quindi è che 
Ser Brunetto 1. iHini ir ! Tcsnrcttv scenndo la maniera 

Uh. j. io2. Lasciò He il'Ai-asjona Nanfus Buoprimo- 
genito. K appresso : con tutto , elio '1 detto Kanfm tÌ- 
vetlc poco, e succedette il reame al suo fratello Giamo. 

f V. i3. compagna. Ver compii gnia.Sn ne regganone! 

"vocabolario gli esempi di verso e ili posa. Uè siilo da si 
fatti nomi loglican talora gli antichi la lettera i accen- 
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CAPITOLO II. ,3 

E feci l'ambasciata, iti 

Clic mi fu comandata. 
E poi san za soggiorno 

Ripresi mio ritorno, 
Tanlo che nel paese 

Di terra navanese 3o 
Venendo [ter la calle 

DeLpìan di Roncisvalle 



tata, ina sì ancora la sopprimeano nei Terbi. Ciullo 
d'Alcamo { Scrii, del pr. secolo lom. 1. ]>. 8. ) 

Se morlo mere dolaci, 

Od intagliata tulio, 

Di quaci non mi moverà (per moveria ) 

Se non aio dello frullo. 
X. A/a comandala. It./u- ordinala. 
V. 3i. p erlacalt>-.yi.S.\.valle.knv\<rFraC.uMuni 
usò questa voce in ii'iimiiniuu; e i vocabolaristi ne banilu 
recato l'esempio. <;li arbitrj <• li iuecrtoiie, ciie neces- 
sariamente accompagnanti li' linoni- un 'loro princìpi, lion 
cagionato per la più ^rail p.uti' ia urouiiscuita dei ca- 
ncri in alcuni numi , e delle coniuga ijoiii inalcuni verbi. 
Siireblie facile provar questa asserzione e cogli ^Mìelii 
leritluri nostri , e con quelli ilei Latini. Cuculi nomi c 
questi verbi or s ui finiti lille |iiii buse età in ftinendue 
i modi , or subì in uno. Col) Calle in genere femminino 
è rimasto Inori il l'I!' n^i, quantunque in Firenie adope- 
ralo l'osse generili ni cui ■ negli aulichi Icinpi. Fa arguirti-! 
il nonio di Calumila , con che si elimina una strada di 
quota cittì ; il qual nome certamente i fatto dalle due 
voci rW(e « mala,- e le fu doto porcile per essa Blinda 
andana» al Lupanare, pasto ov'èora ilGlictto. Vrggasi 
il Lami alla Tac. XIV. della Prefazione, alle sue Lezioni 
d'untkbiti toscane ; il quale però Ita sbaglialo rieor- 
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IL TEPORETTO 



Incontra! uno scoiaio 
Sovr'im muletto baio, 



Clio venia da Bologna ; 
E, sanza dir menzogna. 



35 



Moli' era savio e prode. 
Ma lascio star le lode, 



Che sarebbero assai. 



Io lo pur domandai 



4o 



Novelle di Toscana 

In dolce lìngua e piana. 
Ed c' cortesemente 

Mi disse immantenente, 

rendo per la etimologia <M delta uomo direttamente al 
latino Cflrt/s muto, quando ne ovea l' origine pretta 
nel toscano. 

V. 34. Storna multilo. R. SI- S. Su 'a un muletto. 
La Crusca citu questo passo alla vote Sur , seguendo la 
stampa del Grignani , die con le altre cojsì legge. 

1.1 A„™_ R. vaio. 



jiuu j r 5 t ..... «n-j.j..-» — , 

bolnrio dello Crusca , che è nella nostra lingua il verliu 
nwiirenrre nel significato di tenere in mano ; onde da 
questo verlio "dirittamente, e non dal latino manu te- 
nere dobbiam creder derivati i detti avverbi mante- 
nente 0 immantenente. Ciò che io affermo provasi col 




CAPITOLO II. 



Ch' e Guelfi di Fiorenza 4$ 

Per mala provedenza, 
E ]>er forza di guerra 

Erari fuor della terra, 
E '1 dannaggio era forte 

Di prigione, e di mone. 5o 
Ed io, ponendo cura, 

Tornai alla natura, 
Ch! audivi dir, che tene 

Ogn'uom, ch'ai mondo vene, 

Fflbusso, poema «cri Ito in oliata rima innanzi alla Te- 
ndile ilei Boccaccio, e conservato ira 'MSS. della Maglia- 
becbinna ( V. la dotta iltustrniionc fattane dal Ch. Sig. 
Pollini bihiiolecario della mede lima libreria , edita nel 
tol. 5. dell'i Collezione a" Opuscoli Scientifici e Lette-, 
rari di Fir. puj>. 16. tgg. ) ; nel qual poema al canto 1. 
starna 17. sì legge: • 
Dicendo sareslù sì poderosa 
Di /mter i/ueslo ramo mantenere ? 
Da mantenere di questo primitivo significato tiene il 
metaforico del medesimo verbo, clic t conservare , e 
quel dell' atterbio mantenente, o immantenente , clic 
tale subita , in un tratto. Infatti quegli, che tiene al- 
cuna con in mano, bene eila conserta, ad 'ha prontiBsi- 
m> all'uopo. 

V. 4g. dannaggio. Su questa voce V- il Mcnagio nelle 

Origini. 

V. 5i. ponendo cura. Il Barberino nei Docuin. p 44- 
disse: i's'un ben cura pone. Sono esempi di questo 
mudo di dire nel vocali, al paragrafo aS. della voce porre, 
e altri più se ne registrano al vocabolo cura nel signifi- 
cato di diligenza. Dorrebbero tutti collocarsi in un solo 
lungo ; ed il primo sembrerebbe mi il più opportuno. 

V. 0J.54. 55. Ch-aisdivi ccì/L.Aadircheviatcn* 



,6 IL TESORETTO 

E' nasce primamente 55 

Al padre, e al parente, 
E poi al suo Colmino. 

Ond* io non so nessuno, 
Ch' i' volessi vedere 

La- min ciltade avere Go 
Del nino alla sua guisa, 

Ne clic fosse divisa ; 
Ma lutti per comune 

Tirassero ima fune 

Chi '11 questo mondo vene, Che nasce primamente. Que- 
sto tciriu iprso cos'i pur si scrivi: nel Uaddiniio, ed r. 
Iniioun che può riceversi. Nei due Tersi il» ieri uri puri 
nìun codice è conforme al M. Il copiatore di esso La 

de i hÀTc suontuneo adii kiioiie degli nini > .«li. i . !.. 
quale lio lo adulilo, fa, dice Brunetto, tornai alla 

.tri partnt'jZvmo deef are lutto sJpodèn per 

queste cose ci mena forza di naturi ', e ,wn forza di 
U S g<- 

V. 60. cittadc. C. città. 

V. Gì. alla ma guisa. Al suo piacimento, alla sua 
volontà , al suo arbitrio. Manca in cju e sto sigili G calo 
nel Vocabolario. 

V. 61. divisa. M. V. in divisa. Il sustnntiTO divisa 
non. Ila nel locoiiolnrio il significato di discordia , sic- 
come in rpesta variante. 



CAPITCTLO II. i 7 
Di pace, e di ben fate: 65 

Chè già non può scampare 
Terra rotta di parte. 

Cerio Io cor mi parte 
DÌ cotanto dolore, 

Pensand' il grande onore, - 70 
E la ricca potenza 

Cito suole aver Fiorenza 
Quasi nel mondo tutto. 

Ond'io in tal corrotto 
Pensando a cajx) chino -j5 

Perdei il gran cammino, 
E tenni alla traversi 

D' una selva diversa. 

V. 68. Certa te. Certo il cuore mi ii parte per do- 
r cosi grande. Nelle rime auliche manoscritte per- 
icnti già n Pier del Ncrn, si legge, secondo che ne 
alimonia la Crusca ni y. partire: Amor , s'io parlo, 
cuor sì parie r tinnir, [ti <| Libilo lungo del Tesnrelto 
K/re è neutro passivo, soppressala particella ji. Mino 
s'i fatto nel vocabolario. 

V- 71. 71. Età ricca polenta ce. G. Che suole aver 
iorenza , E la ricca potenza. 
V. 74. Ond'io. R.Eio. 

Iti. corrotto. M. cori-ulto: Tocc elle non i ne! vocali. 



IL TJi'SOiìLT'frr 



CAPITOLO Iti 

M a tornando alte mente, 

Mi volsi, e po.si mente 
Intorno alla nltonlagns; 

E vidi turba magna 
Di diversi animali,' 5 

CU' i' non so ben dir quali, 

Bestie, serpenti e fiere, 

V. I. {ornando alla mente. Cioè riavendomi dallo 
tmarrimento cagionatami dal dolore. Ritornando 
in me. '/'ornare alla menici bel modo , elle non i regi- 
■liuto nel Vocabolario. 

V. 1. Mi volsi ee. M. Guardai , e punsi mente. 

V. <j. E vidi turba magna. Magno nel s igni licito dì 
mollo, come è qui , manca nel vocabolario della CnUcn. 
Il magna- dei Latini vai talvolta lo stcssri. Brunetto li* 
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CAPITOLO 111. ig 
E pcsei a grandi schiere, 

E di tutte maniere io 
Uccelli voladori, 

Ed erbe, e frutti, e fiori , 
E pietre, e margherite, 

Clie son molto gradite, 
E altre cose laute, i5 

Che nuli' uomo parlante 
IìC ]Hjria nominare * 

Né 'n parte divisare. 
Ma tanto ne so dire , 

Ch' i' le vidi ubbidire ao 
Finire, e 'iicominciare, 

Morire, e '"generare, 
E prender lor natura 

Siccome una figttra , 
Ch* io vidi , comandava: n5 

Ed ella mi sentbiava, 

. .'"-V." Ì&Ì"*S !" v', *'fXf .-Ja»* 4 **.* 

V. 1 1 . votadori.U solo AI. ha volatori. Voladore mini- 
ci nel Tombola™. dulia Crunca. Il cambiamento del T 
in O è frequente nella nostra lingua , inauime negli an- 
tichi ebe iliiaer inlcnticri Imperadore , ìntperadricc, 
Servidore, Coniervadore ec. Por questa cagione dai 
geni lift, latini Patri* e Matrii si formarono i Dnmi 
noitri Padre «.Madre. 

V. 18. -Sé "riparte. M. G. V. Si, 

V.. 9 ne io. " 



Come fosse incarnata, 

Talora sOgurata. 
Talor toccava il cielo, 

Sì die parca suo velo, 3o 
E talor lo mutava, 

E talor lo turbava. 
Al suo coi n a od a mento 

Movea il Fermamento 
E ralor si spandea; 35 

Sì che il mondo parea 
Tinto nelle sue braccia. 

Or le ride la faccia , 



V. 18. sfigurata. S. R. sfigurala. M. affiorata. 
V. figurata. Male amendoe. 

V. 19. Nune quìdrm ad communr.m se so hominum 
mcnsuram cohibrbtit ; mine vero /minare cordini inni- 
mi uerticis cacumine videiaturjquae ami caput altius 
extulisset , ìpsum eiium carfani pennt rubai . Ciò dici; 
Sperino Boeaio della Filosulia , nella prima prosa del 
liljro primo. 

V. 33. Comandamento. Così leggono tutti i codici , 
salvo quello, che dicono aver citato gli Accademici, il 
quale lia maudan tenta: voce, cui ti allega questo posso 
nel vocabolario. È però da avvenire die mandamento 
r nncl.r nelle stampe. 

V. 34. Marea. M. Mutava, 

V. 35. E talor. C. Ma talor. 

Ivi. 11 spandea. M. Io spondeo. II cangiamento di 
movea in mutava , e ili li spandea in lo spandea è 
inopportuno, c nato dal non aver compreso, die movea 
a usa qui p cu Ira Ini ente. 



CAPITOLO IH. 
Un'ora cruccia e duole, 

Poi torna come suoli:. 
Oud'io ponendo •mcnle 

All'alio convellente, 
E alla gran potenza, 

Cli'avea, e la licenza, 
Uscii del reo penserò, 



f, (t. Onifiu. Cori 1 tod. c. s. r.u 

'4 io. 

,'. 43- '\'\. E alia gran poicnia ce, 
Mia, Ch'aveva , r la demaaia. 
. lia lungo; nm sibbune la liceali!, eli 
c arbitrio di far ciò L-ftr motti; eti 



V. 4G. '« P' imrrt.. U Sl 



IL TE SOR ETTO 
E fé' proponimento 

Di iàr un ardimento, 
Per gire in stia presenza 

Con degna reverenza, 5o 
In guisa ch'io vedere 

La potessi, e savere 
Certanza di suo stato, 

E poi eh' i' 1' ei pensato, 
W andai davanti lei, , 55 

E drizzai gli ocelli miei 
A mirar suo cor saggio; 

E lanto vi diraggio, 
Che tropi» par gran festa 

11 capei della tesla ; fio 



nitri hanno: Ch' io uvea primiero. Legge primiero 
anche il cod. M. 

V. 4» E fi' proponimento. Cos'i i cod R. M. V. Il 
end, C. Ebbi proponimento ; e il G. Eeon proponimento. 

V- 5 1 . eh' io vedere. M. G. che i-edere. 

V. 53. Cerlania. S. G. certezza. Sulle yocì di quelhi 
terminazione veggnsì il lìottpri ni gradi di S. Girolamo, 
T. eo«if ansa, c il eli. t'iacdii alla pn 3 . j,£df li' antico 

V. Si- E pò ch'i' l à penato. 11 cod Magi, per to- 
glier Va' per ebbi (sulla ijunl yocc v. il eli. Mutrufìni 
Diiion. crit. de' verbi ilul. tom. * p. / ( S. nota 9,) legge; 
Po ch'i' l'ebbi pensata. 

y. 53. davanti. S. dittami. 

V.S6. E drizzai. 0. Dirizzai, lasciandola cong. E. 
V. 59. 60. CAe (ro/»/w ec.M. Che le /orientai Jena 
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CAPITOLO UT. 

Sì eh' io eretica, che 1 er 

Fusse il'uu oro fio». 
Partito sanza irezze: 

E l'altre gran bellezze 
Ch'ai volto son copgiuut 

Sotto la bianca fronte, 
Li belli, occhi, e le cigli; 

Eie labbra venutila, 
E lo naso affilato, 

E lo dente argentalo; 
La gola hianeicanie, 

E l'altre bilia lame 
Composte, e assettale, 



E 'ns 



loco ordinale 
non le dica, 

i pa: 



Ma lingua, né scrittura 

gli in cesta. Iiwetc àipar gran/àia il H- legge 



i. /::<■( 



(. Iipa 



V. 71. E Coltri ■ Intuì tante- 11. E i' oltre fluite 
lillà Lume ripctiziutiuilcl iuc.iL.ii., hrtlczze ad.'psr"'" 
V. 7 3. 7 4. »«H«(r-^™«.M. ordinali- 0*ct- 



14 li. TESORETTO 

Non sana sufficiente 

A dir cornimi! a mente 80 
Le bellezze, eh' avea, 

PJè quant' ella potea 
In aria, e n terra, e 'n mare, 

In fare, e in disfare, 
E 'n generar di nuovo 85 

0 di concetio, o d'uovo, 
O d'altra comindanza, 

Ciascuna a sua sembianza. 
E vidi in sua faitura, 

Clic ogni creatura, 90 
Ch'avca comi ne lamento , 

Venia a finimento. 

V. 79. saria. li. teria. 
V. Si. m. M. E. 

V. 84. In fare, ec. M. E in fate , e disfare. 

V. 86. concetto. Questa «oce nel significato suo 
primo e naturale di concepimento, in cui qui si adopera, 
manca nel vocabolario. Viene dirittamente dal Latino 
conceplns , die Tale lo stesso. 

V. 8;. o d'altra. Cos'i i codici R . G. V. Gli «Uri 
hanno: Ed' allea. 

Ivi. O «" allea cominciami. C\A i detto dal Latini 
sfrondo l'antica opini. me , die gì' insetti fossero dalla 
terra prodotti o dalla putredine: opinione combattuta 
vittoriosamente dal Redi, nella sua lettera sulle E'pt- 
ricmt intorno agl'insetti. 

V. 88. a sua. R. in sua. 

V. 9». Vtnìa a. M. Aveva, 



*5 

CAPITOLO IV. 



M A poi ch'ella mi vide, 

La sua cera, che ride, 
In ver di me si volse; 

E poi a sè mi accolse- 
Mollo bonariamente, S 

E disse ìmmamenente: 
Io sono la Natura , 

E sono una fattura 
Dello sovran fattore : 

Egli è mio creatore; io 
Io fui da lui creata, 

E fui incominciata; 
Ma la sua gran possanza 

Fn ganza comincia nza. 

■-: ■- V'"' ; - 

v* ■ ij. 
V. ,. Ma poi. M. Da po'. 

V. Ln .uà cera. Sulla etimologia Uh ™ce «ra 
intuito significai» di aria di volto V. il Menagi», il 
cui darere csliino doTCrsì preferire u quello del Ferrari. 

V. 5. bonariamente. R. cover! amento. ' 

V. 6* immonlenenfe. M. i/iconianenie.' V. sopr» 

«■*■.«■ ss 

V. ,<,. Egli i.M. Quali. 

V. I4. F^e^osi leggono le stamp* , eV la 

Crusca alla T - ComitKÌania. 



jG il tesoretto 

E' non fina, nè more, i5 

jtìa tutto mio labore, 
Quantochè io l'allumi, 

Convien che si consumi. 
Esso è onnipotente 

Ma i' non posso neenle , 20 
Se non quanto concede. 

Esso tutto provvede. 
Ed è in ogni lato, 

E sa ciò, eli' è passato, 
E 'I fallirò e '1 preseme; a. 1 » 

Ma io non sera saccente 
Se non di quel, eli' e' vuole. 

Mostrami, eome suole, 
Quello, che vuol eh' io .faccia, 

E che vuol eh' io disfaccia. 3o 
Ond' io son sua ovrera 

Di ciò, chiesso m'impera, 

V. 17. Qaantochl ce. àaè,anoon^è iol'acctmia^t- 
tumarc vale qui accendere, ma .per .trillato ,comeoegLÌ 
esempi recati dalla Crusca , tu quale peri non loavverle. 

V. 10. non posso netnte. Cu»i i ooJici il- e G. Il coi 
t.an non so neenle ; il M. non souniente. 

V. 11. quanto concede. M. guani' d concede. 

V. ai. lutto. R. tanto. 

V. 16. Ma io ec. R. Ma io «an 10 neente. M. Ma io 

10 satnmcntc Quella parie che vuole Mostrarmi. 

V. ìi. ovrera. I più dei codici li annoowirra.. Quello 
passo è citalo nel Vocabolario ulla tocit O-rero; bÌccoihh 

11 seguente, in eui è il v.naWu rùaria, yi ai Registra 



CAPITOLO IV. 



Così in terra e in aria 

M"ha fatta sua vicaria. 
Esso dispose il mondo, 3fl 

E io poscia secondo 
Lo suo ordinamento . • 

Lo guido al suo udento. 

sotto la parola Vicaria. M«Le jn'imendue ijuoghi. Allri 
non (incili «empi Ji questo nirfoso modo di compren- 
dere 1 sustantm femminili negli untinoli dai maschili, 
sono nel Vocabolario; 'iu'qoatì rari ifA\o alcun che 
celle aggiunte e corretioni od exo.clie l'Accademia della 
Crusca prepara perla stampa. Del resto Hlustrano questo 
luogo le seguenti parole traile dui eap. 3o.Ìel lil). i. del 
Tesoro : La natura è a Dio , come il martellai al fab- 
bro, che ora forma una spada , ora un elmo, ora un 
ebiovo, ora Una caia, ora un'altra, leceado che il 
fabbro vuole. 




i8 IL TESORETTO 



CAPITOLO V. 

A. te dico, che m'odi, 

Che quattro sono Ì modi, 
Che colui, che governa 

Lo secolo in eterna, 
Mise in operamento 5 

Allo cominciameli to 
Di tutte quante cose 

San palesi , o nascose; 
L' una, eh' eternai mente 

Tue in divina mente io 



V- 2- JO'io i modi. It. son li modi. V. Tworo Oh. t. 

V. 4- in eterna. Eternalmente : modo latino, di cui 
manca il vou.itioliirio. Nmi phcijuit al copiatore del co- 
dice jMiigliiibetliiJLii.i, il quale cangiando il Terso di so- 
pra, c questo, scrisse: Che colui , eh' ha il governo 
Del secolo in eterno. 
fLj.. ii, I V - 5- Mi* ec. Tulli i endici Irala.winno la prepostone 
""♦^--iBicli'iii te. pulì, ncc-ssiiria per aver buon senso in questo 
luogo. Il perchè tc l' ho aggiunta con fiducia. 

V. 6. cominciammo, R. G. componimento. M. W 

V. 7. Di tutte ec. G. Quantunque quante cose. 

V. 8. Son palesi ec. G. Son palesi e ascose. R. M. 
San palesi e nascose. 

y. io. in divina mente. G. divinamente. M. Fu in- 
dividuamente. 



In Diligine e 'n figura 

Di tutta sua fattura; 
E fue questa sembianza 

Lo mondo in simiglianza. 
Da poi al suo parvente 1 5 

Sì creò di neente 



V. 1 1 . magine. Cosi i codici R. G. M. Gli altri invece 
di la magine hanno: Imagine. hi parola, che seguila, 
retta in tutti i manoscritti dalla preposizione in, mi pare 
esigere clic scrivasi la precedente a norma dei trecodici 

Vhn esempio; mi i vero altresì, che puTcrcdérsi esser 

scrisse maginare c marnazione per immaginare , ed 
imniaginazio/u:. Gli esempi sono registrati nel vocabo- 
lario. 

V. [3. Sembianza, Citasi questo luogo nel vocabo- 
liiriri ìi ; I v„rr Si-rn'ilnnza, ch'c nelle stampe, e non 
si trova in nessuno dei codici da me iodati. 

V. i5, al suo parvente. M. almo piacente. Parvente 
derivante da parere nel significato A' esser chiara e 
mani/etto vale, per le molte oulorili che si recano nel 
vocabolario, apparente, visihilc. Qucslo significata 

l:<>'.'. v |-it:.hi]:'U|.i' ,llt.. il — ;uv jj prr^'l it I LLi>:;r'. l'.ir'- 

vente dee qui nascere dal detto verbo parere nel senso 
di giudicare, estimare,- e Io frase non sarà contraria 
all' indole della lingua nostra , nrendo il Boccaccio scritto 
ne .Yuftiln fili. 4io. Onde maggiore Allegrerà non 
ebbe in suo vivente , cioè in ma vita > come tiene spiega- 
no i Vocabolaristi. Il qual modo di dire e adoperato an- 
che dolio stesso Brunetto in questa medesimo poesia, 
al cap. ». t. 44. 

V. 16. Egli fu vero , c'ic 'Inoltro Signore al cornin- 
eiamr.ntofece una grossa materia , e fa sanza forma, 
e san-.a figura. Ha ella era di tal maniera , che etti 



It TESOTI ETTO 
Una grossa tosterà, 

Che non avea manera, 
Nè figura, né forma; 

Ma si fue di lai nonna , 
Che ne jiotea rrtrara^ W. wv 

Ciò, che volea formare. 
Poi '1 suo intendimento 

Meuendo il compimento, 
Si Io produsse in fatto; 

Ma noi fece ai ratto , 
Tfè non vi fu si pronto, 

Ch'eli! in un solo punto 
Lo volesse compiere , 

Com'dlli avea il podere; 
Ma sei giorni durao, 

E 'i saltimi* posao. 



V. ai. volai. G. voile. ' 

V. a3. Poi ■( suo. R. Poi la suo. M. E poi suo. 
V. i4- Mettendo. G. Menando. 
V- 16. noi. R. non. 

V. 17. ffì non. R. G. Ifon ci M. E non, 

V. 3o. Coni' clii avea. M. Coni' egli aviì 7. 

V. 3j. 3a. Sia sei giorni ec. M. Ma sei giorni peni. 

E poscia si pofii. Cnrriv.ioin: in i[>pj< tuiu : ami d.i non 

pulirsi tullcriirc. V- orerà. 



Appresso il quarto modo; 

E questo ò , ond' io godo , 
Ch'ad ogni creatura 

Dispose per misura, 
Secondo il convellente, 

Suo corso e sua semente: 
E 'n questa quarta parte 

Ha loco la mia arte; 
Sì die cosa, che sia, 

Non ha nulla balia 
.DÌ far nè più, riè meno, 

Se non a questo freno. 
Ben dico veramente, 

Che Dio onnipotente,* 
Quegli, oh' è capo e ime, 

Per gran forze divine 
Puote in ogni figura 

Alterar la natura, 
E far suo movimento 

Di tutto ordinamento, 



V. 34. JT furalo r re. G. t ifiiesfèlà, ond io godo. 
M. K yurta , ond' i' ne godo. 

V. 35. Ch'ai! ogni. Cu.-ì LI coti. R. di altri mancina 
dell» |»rli™Hii ad. 




Zi IL TESORETTO 

Siccome dei savere, 

Quando degnò venire 
La maestà sovrana 55 

A prender carne umana 
Nella virgo maria, 

Che contra l' arte mia 
Fu '1 suo ingenerameuto, 

E lo suo nascimento; Go 
Che davanti, e dipoi, 

Siccome saveu noi, 
Tu netta a casta tutta, 

Vergine non corrotta. 
Poi volle Dio morire G5 

Per -voi, gente, guerire, 
E jwr vostro soccorso. 

Allor tutto mio corso 
Mutò per tutto 'I mondo 

Dal ciel liu al profondo; 70 

V. 53- dei savere. M. i da laven. 

V. 54. venire. M. volere. 

V. 56. A. M. Di. 

V. 58. che. M, cA'^(pare) 

V. 5g. Fu te. M. E/e ingeneramento. 

V. 60. E lo. M. E il. 

V. tir. dipoi. R. M. da poi. 

V. 64. corrotta. M. cornala. 

V- (ii- Poi valle ce. R. V. Poi volse Iddio. 

V. C6. Per voi. M. G. Per noi. 

Ivi. genie. R. genti. 

V. 67. wn<ro. M. nostro. 

y.-o. final. S. C fin lo. M. Dal cielo infili al fondo. 



CAPITOLÒ V. 



33 



Che lo sole scurao, 

La terra termentao. 
Tutto questo avvenia, 

Chè '1 mio Signor patia, 
E perciò che '1 mio dire ■jS 

Io lo voglio chiarire, 
Si eli' io non dica mollo, 

Che tu non saecie tulio, 

V- 71. Che ce. R. Che '/ iole Ùcurao, M. scitror. 

V. 7 a. trmirniao. Così leggo col codice II. , che nli 
altri liuti tormentilo [ M. tormaline ); odecceiioiie ]ierù 
del Gaddiano, in cui è terminilo : lezioni tolte , che non 
Jan senso. Certamente Uni ne Ito ha volili» tradurre le 
parole limi Irrnmil del salili» 7J. ; ed io volentieri leg- 
gerei tremuli colle stampe , se questa lezione trovassi 

nei codici. Ma da el sii non la danno, credo miglior 

. consiglio adottare la rammemorata del codice R. la 
quale , sebbclu: min ali là, l ^si-tri |bi" , jinr si manifesta es- 



ili cAs 'ime' dire. S. toglie VE. 

V. 76. Io io voglio chiarire. M. rivogliasi chiarire. 
II. schiarire. 

V- 77- 78. tfì ch'io non dica ec. M. CTe non vi paia 




vf 7 5,£> 



H. £> 



mo»o, £ c/. 
assai guasto 
E perchè io 




34 IL TESOHETTO 

La vorace ragione, 

E la condizione, 80 
Farò mio (Inno piano, 

Cile pure un solo grano 

discorso , si che io non dica parola che tu non sappi 

V. 78. SacciJv. Monsignor Bottai-i alin lettere di 
Fra Gnittooo n.83.c4ott. Marcio, sacci , tacciamo , 
sacciono, si ebbero, ilice il eli. ,M, strofini (Disionar. 
critico de' verbi hai. coniugati Ioni. i. p 5n.) non 
vedo per quale derivazione. Ma in verità sono del dia- 
letto Napoletano e del Siciliano. Vi si sentono oggidì ; c 
che vi fossero fare ih- «li .nitidii tempi , è patelc dalla 
can«>n« di Ciullo d'Alcamo ( V. Scrittori del primo 
secolo detta lin s :ital. tom. .. pag. 1. segg. ), eda quella 
di Tomnwso di Sasso da Messili;. [ V. Raccolta dell' Al- 
lacci p 5i4- e il Unitari , 11. 408. allo Ultore di Fra 
Guittouc ). 

V. li.. Farò ec. Questo verso, e i due , clic seguitano, 
sono recati in esempio nel vocabolario della Crusca olla 
voce Savere verbo, e olla voce Grano nel senso meta- 

j««if Iciion/cli'è nelle stampe. cche"pni sostenersi 
00' codici R. e ^ M. e alla voce Stiverò scrivevi: IVoa Jìa 

quanto io lappili, ritrovasi in altro scrittore. E perchè 
nel [vocabolario è questo il siilo esempio , che si alleghi 
alla delta voce Savere, nou è per ciò, qiu'Ho tolto , da 
togliere ancor questa. Visi potranno ami sostituire due 
autorità traile da quieto roecli-siino scritti.; la prima 
compresa nel v. 53. jc la seconda . nel v. tìa del prc- 

V. 82. Che pure ce. AI. Sì eh' un grand di grano. 



CAPITOLO V. 35 
Non fic, die tu non saceie. 

Ma yucche tanto faccie, 
Clic lo mio dire apprende, 85 

Si che mito lo 'mende. 
E .s'io r*rla*i scuro, 
Ben li làccio sicuro 
Di dicerlo in aperto, 

Si che ne sic ben certo. 90 
Ma perciò che la rima 

Si strigne a una lima 
Di concordar parole, 
Come la rima vuole; 

.ohe fiate 9 5 



Le parole 
Ascondo,! la sentenza, 

E rirntao la 'niendenz 
Quando vorrò trattare 

Di cose, che rimare 
Tenesse oscuritate, 

Con bella brevitate 



V. 83. Non fie-ec. B. M. Non sia che tu nr/h sacci. 

V. 84. /accie. R. K. facci. 

V. 85. apprende. M. apprendi!. H. apprendi. 

V. KG. 'nitide. M. 'menda. R. ntendi. 

Y. 89. Di diceria ec. M. Ch'i' lei dirò in aperto. 
Cioè ita certo, che in tei dirò apertamente in prosa; 
si che (11 lo intenda bene. Questo senso deriva sponta- 
neo da ciò, ebe seguita. 



36 IL TESORETTO 

Ti parlerò per prosa, 

E disporrò la cosa,. 
Parlandoti in volgare, io5 
Clic tu intende e appare. 



V. I o3. Ti parlerò ec. S. G. M. Ti di/porrò la cosa. 
V. 104. E disporrò ec. M. Parlandoti per prosa. S. 
ì. E parlerò per prosa. 
V. io5. Parlandoti. SI. Con j! fatto volgare. 
V- 106. Che tu ec. M. Che òenpotrai 'mparare. 



CAPITOLO vt 



3j 



Omài a ciò ritorno , 

Che Dio fece lo giorno, 
E la luce gioconda , 

E cielo, e terra, ed onda, 
E l'ajere creao, 5 

E li Angeli formao, 
Ciascun paratamente, ' 

E tutti di ncente. 
Poi la seconda dia 

Per la sua gran balìa, io 

V. i. Ornai ce. V. Ma io. Dice elio ritorna ■ par- 
lar dello creaiione, avendone delta alcuna cosa nel ca- 
pitolo V. 

V. 5. aitrt. S. G. M. aere. R. aire. 

V. 5. 6. crtao-formao. M. crcoe-formoe. 

V. 6. Eli Angeli formao. Sono vari, le scntcnia dei 
«aeri jerittori mi tempo, in che gli Angioli furono da 
Dio creati. Vcggasi il CaWt nel Diiionnrio istorico 
della S. Scrittura allo y. Angelus, e l'articolo primo 
della dissertatone de bonis malhque Angelis del me- 
desimo scrittore. Alcuni padri della Chiesa tennero, clic 
fossero essi creati nel primo giorno, come opina qui 
Brunetto, e opinò nel Tesoro, ove al cap. 6. del i. libro 
scrisse ; La Bibbia noi coma , che al cominriamento lo 
nostro Signore comuni!:, ch'i l mutulu fuse fallo, cioè 
a dire, ciclo, terra, ed acqua, giorno, chiareaa, c li 
Angioli. 

V. 8. tutti. M. R. tutto. 

V. g. io. Poi ec. M. Po' il lecondodic Perle mio 
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Stallili il Fcrmamemo, ' ' 

E '1 suo ordinamento. 
AI terzo, ciò mì pare, 

Spacifico lo mare, 
' E la terra divise, i5 

E 'n ella fece e mise 
Ogni cosa barbata , 

Che 'n terra è radicai». 
Al (piarlo di presente 

Fece compiuiamente 20 

gran balie. Il dipinture di ijiii-slo endice fece quicon- 
(jiamento, perche (nvsr e,l i dir [istilliti la parola dia, 
che però limino adoperata altri antichi poeli. Veggasì 
il vocabolario. j 

V. 13- ordinamento. M. ornamento. 

V- i3. Al terzo. (Sii. R terzi. 

V. 14. Spacificò. Così nel cod. M. In tutti gli altri 
lcgGcsi specificò. Clii volesse ricever per vera questa le- 
iionc,dovrct>be al yerho specificare dar nuovo significa- 

fatti sarchile da dTrc,ch« Iddio iliÈ forma in certo modo 
alle ncque da se giù creale, le quali coprirà no la terra, 
mudandole in un liui;;<>, e i:lii.i:r...i ;<i:>lr mare (Grnts. cap. 
i.T.g. 10 ). All'oppostola licione del cod. JU. da me adot- 
tata da senso Tacile e se malicissimo. Merci di essa si viene 
a dire, che Iddio iliè 'p,t:ic ■•] "iure, cioè, che lo pose tra 
confini [V. la Crusca alla v. ■ spazio), formandnlo eoi 
rnunamcnlo dello acque qua eli «parse;* sia in d'accordo 
col sacro libro dei Prmcrbj , ove In Sapienza dite al 
cap. 8- Aderam quando drcamdabat mari termi- 
nimi suum, et legni! puni bili tu/ut.', ne t ruminati fincs 
!uo>. Il verbo spaci fir.ire atluiajuo ingiungasi al voeab. 

V. 16. in ella. AL in «sia. 

V. 19- presente. M. vegnente. 



CAPITOLO VX 3 9 
Tultè le luminarie, 

Stelle diverse e varie. 
Nella quinta giornata 

Sì fu da lui creata 
Ciascuna creatura, a5 

Clie nota in acqua pura. 
JjO sesto di fu tale, 

Che fece ogn' animale, 
E fece Adamo ed Eva, 

Che poi ruppe la tregua 3o 

V. i3. Nella quinta. G. M. E la quinta. 
V. ali. nata. M. sia. 

V. 3o. ruppe. Cosi i codici M. fi. G. Gli altri hall 
rttpprr. Seguito i primi, e intendo, (|iii parlarsi unica- 
mente d'Adamo, cui cerio si rìf. riattila le prole, che 
vengono poco so tl<i: Manli-nenli-fu misi: Fura del Pu- 
lii, tregua. [1 si il ii ìI;il;1Ì;i1ii. Ili. .mi legge trieua. lì 
vero, clic selihrne In voce trieva non trovisi da filtri 
adoperala, pur si poti-ehlic ammettere, siccome falla 
da troia , parola della barbara latinità , o d.illn fr arnese 
trive. Ma il consenso nnivcrsalc degli altri codici , che 

grammi ck si trovano nel hkììJ Moglial.ecl .inno; e 
il sapersi , come per me sopra fu notato, ebe gli antichi 
ebber talvolta riguardo piuttosto a orto suono, che all' 
esatta rima, mi ha persuaso > rigettarli. M'ha aneli e a 
ciò indotto un modo. proverbiala serbatori da Matteo 
Villani [Stor. 3.6». ), che i questo: Tra la pace e la. 
triegua guai a e/ii la tirva : nel quale,, come ognuno 
vede, sì fa limare triegua con tieva.-ckeè appunto 
lo stessi, caso, die il nostro. Io poi mi appoggio a questo* 
proverbio, perchè a c.isitfjUi disiti si è. usato spesso dar 
armonia, clic a quella ile: somiglia., c falti si sono 
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Dei suo comandamento. 
Per quel tr.ipassamento 

Maglia bechiana ( Palei), ti. caJ°XL) e rammentiti! di 
sopra , tregue si fu rimar con breve e greve alla starna 34. 
del C. [. cb'c la seguente: 

Itreus rugguarda, ed è bel gli 'I Tcduto. 
A tngliclli di man non Li fu greve. 
Ayrillo e poi legiè ci barone arguto : 
SI clie per dio, signor, donate tregue, 
E ogni altro pcnsier fia sostenuto, 
Perche di Fcbus ornai farò la stima ( cosi ) 
E'suoi gran fatti io vi dirò per rima. 
Del resto la parola tregua non può aver qui il 
signifieato H^sospeiuione d'arme, o di convenzione Ira 
due parti ninnili,: ili non a/fendersi reciprocamene 
le, siccome si definisce nel vocabolario ; ma si quello 
di semplice putto. E può ben dirsi, che Iddìo fece patto 
con Adamo, quando gli vietò con la minaccia della morte 
di mangiare dell' al lirm ili:, la scienza del bene e del male 
( Genes. eap. 1. t. 17. )j perocebè ciò fu L> stesso clic 
dirgli: Adamo,. Ut sarai immortale, se ti aster- 
rai dal gustare i frutti dell' albero della scienza del 
bene e del male. Cosi renjca lui immune dalla morte a 
patto, die non trasgredisse il suo comandamento. Violò 

accorda col linguaggio dello Divine Scritture. Eccone 
un esempio tratto dai versetti 10. e i5. del secondo ca. 

latiti* i-ter me et viis, et semen. tuoni post te. Circuia- 
tidelur ex oobit mane mateuiinum .... Mascut*s,euius 

^illa de pepalo 1 1 11 irritimi fecit. 

V. 3i. irapuisaim-mo. Miri antichi fecero uso di 
questa voce nel signi beato di trasgrcstionc ; egli esempi 
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CAPITOLO VI. 4( 

Mantenente fu mìso 

Fora del Paradiso, 
(Vera ogni diletto 33 

Sanza ncuno eccetto 

possono vedersi nel tucul io brio. E schiettissimo ed esol- 

melaforico dì prevarica ; ci. In I n , per quanto finor 
si snppin, dngli scrittori della scaduta latinità. Colin sles- 

il nome -rxfifiasa: metafora asini viva; perocché ben si 
esprime il prevarie a mento di alcuno , dicendo, che egli 
i ito aldi la di quello , eh' è prescritto dalle leggi deli- 
onesto e del giusto. Peccalo, dice Brunetto nel Tesoro, 
lih. 7 .c.8,.,noaì*llro die postare divina /egee, c 
disubbidire al celestiali: comandamento. 

V. 3£. Tarili Unnictl-. del ì'.u-,i.li>o terrestre nel lib. 3. 

V. 36. Sansa furono eccetto. Questo verso, e i tre che 
lo precedono, l'unni rrnujiio m i vocabolario alla voee 
eccello nel significa tti di ■■cctzimi'. disi ndoperando non 
si mostrnron certo i v.h alml.n i i troppo solleciti del 
sentimento di questo lu.i^i. Sr dopo eccello si potesse 
far punto, retta e giusta sarebbe la ìnro interpretnzio- 



slgniGeaJj), ebe le dcttcrn -li Accademici , ne avremmo 

perchè diremmo, ci..; ..gni .lilrl ti ero nel Paradiso^ 
sema cceettunre il freddo, od il enido, l'irti e il dolore, 
i uè sibilo iUIi'I ti . » i cimimi in qur'l luogo beato, 

stando Adamo nella inimceum. Altro signiltcnto dee 
dunque cercami in quello Vi.eobi.lo. Ni nvrn , c vero a 
min giudichile voglia ricorrersi ulti latina voce, da cui 
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Di freddo, o di calore, 

D'ira, né di dolore: 
E per quello peccato 

Lo loco fu vietato 4o 
Mai sempre a tutta gente. 

Cos'i fu l'uom perdente, 
D'esto peccato tale 

Divenne l'uom morule, 



deriva. È qucsla il verbo excipio, il cui primo valore A 

onde tale è il Benso del pr caente P osio : ^Adamofu posto 
fuori del Paradiso , net quali: rra ogni diletto, e non 
vi si sentia ni freddo, <iè caldo, ni moto d'ira , ni 
impressila di tintore. Questa voce eccetto, cui lui dato 
luugo nel lesfo, e che iio interpretato nel motto, clic per 
ine si poteva il migliore, i nelle stampe e nei più dei 
codici ; dissentendo sólo tra quciti il R. e il M. i quali 
poi nemmeno sono tra loro concordi. Il primo infetti leg- 
ge espetto: parola , che, per averne senso, doirelihe forse 

Ma di questo modo di adoperarcene per avventura pia. 
cer potrebbe ni mu.le.ni.i.nn trovo esempio appresso fili 
a.iticl.i. Il codice Magi inhecl, U™ poi legge accettai ■ 
questa lenone pnlrehbr quadra al senso , elle ho dato 
alla voce eccedo. Ma chi vorrà rondarsi sull'autorità di 

fantasia del suo copiatore? Del resto discorrendo Br miet- 
ili non v' ha né freddo , ni ealdo , se non perpetuale 
triiin]„:llit«tlc, e temperatali. 

V. <i 3 - D' osto peccato: cioè per quello peccato. M. E 
pel peccato. 



CH'ITOLO VI. 43 
E ha lo male e lo clamici, 45 

E lo gravoso affanno 
Qui , e nell'altro mondo. 

Di questo grave pondo 
Son gli uomini gravati, 

E- vernili in peccati, 5o 
Perche '1 serpente nntico, 

Glie ò noslro nemico, 
Soddussc a rea ninnerà 

Quella prima mogliera. 
Ma per lo mio sermone 55 

Intendi la ragione 



V. '(5. K ha lo male re. Cosi leggo colla scoria drl 
endice R. e del M. Gli nitri mancino del vcrlio ha. Chi 

due sensi in" questo ]uo^.>- tu:] v. quel di diventare, 
c nel .15. e 46. quel di venire. 

V Si. Serpente antico. Et proirctus est tirato ille 
magnili, serpens ani fama, qui meatur diabolnt et Sa- 
tanat, i/ni sediicit universum atbtm. Apncul, XII. q. 

V. SU. Soddtute. Subititi* dime it Barberino ori llo- 
ciimcnli. SttMure •■ seminare Discordia tra tftar, 
th'tnno una nua.-così net D oca in. 10. sotto Doti liti. 
I.'Ckililini l'inganni dicendo in clilosBr iiw-slo luogo 
in- Ila fa volti: Subdare .forse metter sotto. È lo stesso 
c lie Saddam, r »alc iigurimentc Sedurre. 

l*Ì2I&iE3*m V. U-oUd ». 7. del 
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Perchè fu ella fatta, 

E della costa tratta. 
Perchè ella l'uomo alasse, 

Poi, che moltiplicasse, Co 
E ciascun si guardasse, 

Con altra non fallasse; 
Ornai il cominciamcnto, 

E '1 primo nascìmeuto 
DÌ tutte creature 65 

T'ho detto, se ne cure. 
Ma saccie, che 'n due guise 

I/O fattor le divise j 
Che l' une veramente 

Son fatte di neènte; jo 
Ciò son l'anime e '1 mondo 

E li Angeli secondo. 

V- 57. Perchè ec. M. Che Eva si fu fatta. 

V. Sg. 60. Cioè : Ella fu fatta , primieramente per- 
chè ce; poi perchè moltiplicasse. S. li. Prima, che l'uo- 
mo alasse. M. Acciò che l'uomo alasse. G. Prima che 
all'uomo alasse. V. Go. M. Epoi multìprieasse. 

V 6G. se ne cure. IX. se me cure. SI. se bea cure. 

V. 67. saccie. M. sappi. 

V.71'. Ciò son ec.U. ciò far. Il copiatore di questo 
codice fa qui cadere Brunetta nell'Orìgcnianij no. E d'al- 
tronde Brunetto scrirc nel Tesoro lib. i.cap. i£: Vani- 
ma non è divina .wslnnza , nè divina natura , CI non 
è fatta anzi che 'l suo corpo; ma a quella ora mede- 
sima è creata , che ella è messa dentro dalsuo corpo. 
G. Cioè V anime e 'l mondo. 



CAPITOLO VI. 
Ma tutte 1* altre cose, 

Quantunque dicer ose, 
Son d' alcuna matera 

Fatle per lor maucra. 



74- dicer mt. M. nomar n'tat. 



ÌG . IL TESO RETTO 



CAPITOLO VII. 



E poi eh' eli' ebbe dello, 

Davanti al suo («spetto 
Mi parve, ch'io vedesse, 

Che gente s' accogliesse 
Di tutte le Dature, 5 

Sì come le figaro 
Sem tutte divìsale, 

E diversificate, 
Pei- domandar da essa 

Ch" a ciascun sia permessa io 
Sua Insogna compiere. 

Ed essa, ch'ha 'I potere, 



V. ro. Chea ciascun ec. Così i cod J. G. S. R.I] end. C. 
A ciascun 'sia pernioni ; il M, Ch'ognuna sie permessa. 

V. 1 1. compiere. M. fornirti; cangiamento fallo jjcr 
5 sdii in re il verbi) iiiB/iirre l'iilhi (HTLulliinn lunga. Ma 
l'adoperò cos'i , ugualmente per liccnia poetica, Fran- 
cesco Barberino nc'Duciiiacnlj d'Amore, scrivendo net 
Documento il e ci mosci lo sotto Docilità p. 53. 
L'altro è di lai, clic piglia. 
Cosa ch'è iella e licita compiere: 

Noìl si vergogna , e paratia finire. 
Guido Guinicellidisscie/vere per servire. V. scrittori 
dil |i! imo secolo p. ;8- tom. i. 

V. u. Ed essa ec- S. Ed essa eh' ha 7 ver dire. Coti 
il K ebe perù invece di Ed ella , legge Ed essa. 



CAPITOLO VII. 4 7 

Ad ognuna rendca 

Ciò, die ella sapea, 
Clw '1 suo sialo richiede, i 5 

Cosi tutto provvede: 
E io sol per mirare 

Lo suo Qobil affare 
Quasi mito smarrioj 

Ma tanl'eia il disio io 
Cli' io avea di sapere 

Tutte le cose vere 
Di ciò, ch'ella dicea, 

Ch" ogu'ora niì |iarea 
Mng«ior clic inno '1 giorno; a5 

Anzi m'inginocchiai, 
E merce le chiamai 

V. 1 4. Ciò che ella sapea. M. Ciò ch'a ragion <loi*%. 
Vuol dir Brunette, jclia Ih natura data ad ugni cruutora 
fio d1.p ivinuKeva, convenire alla sua coniliiione. 

V. i5. Muntalo. V. Sua/atto. 

V, iniitrrio. Il verbo smarrire tuA significalo ilei 
neutro pussivu smarrirsi, uri quale ciui si adopera, 
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Per Dio, olie lo piacesse, 

Che ella mi compiesse 
Tutta la grande storia , 

Onci' ella la memoria. 
Ella disse: l'ha via, 

Amico, ben vorria, 
CI»; ciò clic vnoli intendere, 

Tu lo potessi apprendere, 
E si sottile ingegno, 

E tanto buon ritegno 
Avessi, clic cerumza 

D'ognuna somiglianzà, 
CU' i' volessi trattare , 

Tu |x>tessi apparare, 

A mito '1 tuo vivente. 

E cominciò da prima: 
Als 



V. nj. Per Dio re. M. die per fin. te piacene. E 
rliim-ii tri 1 1- si è. Lillo in ijm-stii iWu:« Il tnisloenmeiiln 
'ltlln primo parole del yerso, pcruhè si è creduto , clic 
li-ij<itu l'ossi!!- oon i sso, e non col precedenti;. Da ciò mo- 
dcsinia i \.i viiliit.L iiLiiiii'gyiiiiura ili iiucsto lungo 
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CAPITOLO VII. 49 
Delle cose create, 

Di ragione informale , 
L'angelica susta nza, 

Che Dio a sua sembianza 5o 
Creò all' imprimi era. 

Di sì ricca maniera 
Li fece in tutte guise. 

Ch'in essi furo assise 
Tutte le linone cose, 55 

Valenti, e preziose, 

iaeominciòa direnila testa delle creature ragionevoli 
sta la sostanza angelica , che Iddìo creò da prima a 
sua immagine. Sottintendcsi il vcrlio J.-til t. 4g. dee 
leggersi eoi codice M. L'angelica suslun-a, e «Tersi 
per errata la lezione di tulli gli altri , elle hanno insicm 
eolle itampe: D'angelica Iattanza. 
V. Si. Crei. M.Fece. 

Ivi. all' imprimiera. Lo stesso che imprimieramentc. 
Manca nel vocabolario. 

V. 54. essi. Tatti i codici hanno esse; ed io ho fatto il 
leggerissimo cangiamento per accordar questa voce col 
pronome li del verso precede nte. Potevasi anche mutar 
li in le, e riferirsi a plurale delle voci angelica sostanza, 
dette di «opra. Ma poiché decsi ad ogni modo cangiar 

parola Angeli; della qual coetruiione mentale sono esem- 
pi in scrittori d' ogni lingua e d'ogni età, come sanno i 
dotti. 

Ivi. Ch' in essi furo assise. M. E in esse fece e mise : 
variante da non farne conto, e nata dal non aver com- 
preso il valore delle parole furo assise, ch'in credo vo- 
ler qui significare furon fatte sedere, cioè furon poste, 
collocate .- il qual significato non si dà nella Crusca al 
wrbo assidere. 

4 
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E lutte le vertute, 

E l'eternai salute: 
E diede lor bellezza 

DÌ membra, e di chiarezza, Go 
Sì ch'ogni cosa avanza 

Biltate e beninanza. 
E lece lor vantaggio 

Colai, cliente diraggio; 



V. 5g-6o. bellezza-chiarezza. AI- bellezie-fatlezzc. 

V. 60. Brunello dì qui membra agli Angioli. Ciò non 
i nuoto. Spirituali! esse naturae Angelo* aelate no- 
stra ruoto rugai. Non cadali lamen apud omnes arque 
velerei recepiti est senlencia , cani instrui corpore An- 
geles multorum ferrei opimo, J avente scriplura .... 
Homìnis specie»! praeseferebat Angelus ille, qui Abra- 
ham 0 , qui Moysi, qui Iosuc , qui land tot aliti per 
vhum apparutre . . . Prìorum seculorunt Palrts fere 
omnes imtrui corpore Angclos autumarunl , corpore 
tameu maxime tenui, omnia pervadente. Calmct, Dis- 
tert. de bon. malisq. Angdis pracmiss. eomment. in 
Etang. S. Lucac. Kct Tesoro, ove ni capitolo la. del 
lib. 1. porla Brunetto delta natura degli Angeli , loro 
non di corpo dicendo: che non ebbero caricamento di 
nulla carne , ni di nulla malizia. V. nnclieil cap. 1 4- 

V. Gì. tiiltalc. M. Bellezza. R. Bellezze. 

V. G.{. Colai ce. R. Tale cluni' io. M. cotalchenl'io 
C. Tal come ti. 

V. 64- diraggio. Più Terbi si troTano appresso gli 

dell'indicativo. FolcaccUicro de 'Fol cecilie ri , per esem- 
pio, scrisse, morilggio e vorraggio , invece di morirò e 
vorrò (Scrilt. del pr. Sec. toni. 1. p. 17. ). Le quali «n- 
tiebe voci poeticlic mancano nel Dizionario critico dei 
verbi italiani del Cb. MaslroHni. 



CAPITOLO VII. 
Clie non posson morire, 

Nò ncque mai finire. 
E quando Lucifero 

Si vide così clero, 
E in sì grande staio, 

Gradito e innorato, 
Di ciò s* in superino, 

E incontro al vero Dio, 
Quello, die l'avea fatto, 

Pensao di mal trailo 



V- 68. cifro. È in forni dirima por darò, e l'adopera 
Brunetto anele al v. 3o. del eap. io. Manca nel vocabo- 
lario. Il Bollar! (Nola 38i. olle lellerc di Fra Guiltone) 
lesse crero a norma delti ediliona del Grignaui. Rispetto 
a Lucìfero leggasi ciò the dico esso Brunetto nel Teso- 
ro, lìb. I.C. 11. 

V- 70. Gradito ec.ìA.Cradito ed anorato.Tl. Gran- 
dito. La voce grondilo non si legge nel vocabolario, ino 
essa è di buona lega, trovandoviai grandire, da cui de- 

V. 72. E incontro ec. M. E centra 7 vero Iddio. I cod. 
G. S. tolgono VE congiuntiva. 

V. 73. Quello teli. Che prima l'aviè fatto. Scbbaio 
in questo componimento non sia molta forza poetico; 
nondimeno a luogo a luogo alcuna ve n'ho, la quale 
assai qui resterebbe indebolita, se adottar si volesse 
la variante del codice MajliihecVuuJO; la quale, s'io 
non erro, è usta da pretesa emendatone del pronome 
quello, credotoesscr nel caso retto, in cui qui non lo 
vuole il rigor grammatica le, quando è veramente nel 
teno , come sono le parole vero Dio, clic precedono. 
Collo stesso intendimento il cod. G. legge auc. 

V. 74. Pemaocc. R. d'un mal tratto. M. Pauò di 
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Credendoli esser pare. 7 5 

Così volse locare 
Sua sedia in aquilone; 
Ma la sua ]>ensagione 
. LÌ venne sì falluta, 

Che fu tuiia abbattuta 80 
Sua folle concordanza 
In sì gran malenanza, 



far mal trailo. Io ritengo In Iciioncdcl maggior numero 
dei coditi , e interpreto : Lucifero pensò in reo modo 
contea quel Dio, che f avea crealo. Pensare nel lenso 
di pensar dì fare , macchinare è adoperato dal Boc- 
caccio nel Filocopo 5. 175. ove dice : Degno di grandis- 
sima rìprenshn sarebbe chi a cosi liberale uomo pen- 
sasse villania, cioè, come bene spiegano i vocabolaristi, 
pensane di fare villania. 

V. 7 5. Credendoli. II. Credendo etli. 

V. 76. e segg. Così volse ec. Quomodo cccidisti de 
cacio Lucifer, fui mane orlebaris? Cornasti interrani 

meunt, tedtbo in monte letiamenti, in lalerìbus Aqui- 
loni!. Atcendam super altitudine/a nubiani, simili.' ero 
Mli'simo. rerumtamen ad infernum detraheris in 
profundum taci. Isai. XIV. IJ-lS. 

V. 79. falluta . 11 vocabolario cita questo luogo del 
Tesoretloallavoce^eiungi'one e alla vote fallito; ove 
nota eh' è maniera antica. Era miglior consiglio porre 
al suo posto la voce fallato con questa medesima avrer- 

V. 8 1. Sua folle concordanza. H. La sua folle ar- 
roganza: mutuiione rata ancor questa dal non aver 
compreso i! sentimento. Concordanza valergli accorda, 
c dinota la lega del principe dei Demoni co'malragi An- 
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Cile, s'io voglio il ver dire, 

Chi lo volse seguire, 
O tenersi con esso, • 85 

Del regno fuor fu messo; 
E piovvero in inferno 

In fuoco sempiterno. 
Appresso primamente 

In guisa di serpente go 
Ingannò con lo ramo 

Eva , e poi Adamo. 
E chi , che nieghi , o dica 

Tutta la gran fatica, 

gioii, clic lo seguirono. Sul tempo di quoto ribellione 
celeste, c su d'altre cose, che la riguardano, veggasi il 
Calmet, clic dottamente ne disputa nella citata disserta- 
zione de Bonis malisque Angeli:. Il cod. II. ha tareu- 
dan-a,- la stampa del Grignani.ela copi* fattane in 
Turino : sorcordanza , cangiata di congettura poco plau- 
sibile in sconcordala nelle ediiioni , che Tenner dopo. 
Non per far perder tempo al mio Iettare ho recato questa 
corrotta lezione; ma per farlo avvertilo, che la Crusca 
che registra questo passo alla voce Malenama, il legge 
come vedesì nella rammemorata ediiione del Grigliali!. 
Non reca però esaa, oro vorrebbela 1' alfabeto, la voce 
sorcordanza, e bene ha in cii adoperato; non essendo 
«sa che un mostro nato dalla goffa mente dcgl' indotti 
copiatori. 

V.87. piovvero. Leggo cosi co' codici R. M. G. Gli 
altri hanno piovono. 

V. 89. primamente. M. il rimanente. R. inprima- 

V.'o3. Eehìee.W. E chi vi neghi o dica. Interpreto: 
Echi è, che negar possa , 0 abbia capacità e fona d" e~ 
sprinter con parole tutta la gran fatica ec. 
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La doglia, e '1 marrimento, g5 

Lo danno, e '1 pensai] lento, 
E l'angoscia, e le pene, 

Che la gente sostene? 
Lo giorno, e 'I mese, e l'anno 

Venne da rjuell' inganno. 100 
E 'I laido ingenerare, 

E lo grave portare, 
E 'I parto doloroso, 

E '1 nodrir faticoso, 



V- 1)5. c 'l marrimento. G. e smarrimento. R. e lo 

V. cfi. pensamento. Quieta voce vale qui pensiero nel 
senso dì affanna, travaglio (V. sopra noi. al v. 45- del 
c:ip. III. J. Tal senso non le si è dato nel vocjbohrio. 

V- 97- angoscia. M. angoscie. 

V. gg. e 7 mese. M. il mese. 

V. loo. Venne. M. Venner. Dicesi qui, a mio 
gìudicio, che dal punto , in ebc Adamo peccò, ebbe 
principio In misura del tempo, cioè ebe egli ed ì posteri 
suoi diycnncr mortali; quando, scegli mantcncva&i fe- 
dele n Dio , sarebbero stnti immortali. 

V. ioi. E lo grave parlari;. Cine lo grave poetare 
dcijigliuoli nr.twealre. I latini dissero/ce™ parlum. 
Del verbo portare ailupi-rsiti] ;i-snlutmnentc in questo 
signlticato non d;i esempi il voealmliirìo. Egli è però qui 
evidentissimo; essendo prima menzione ingenerare, e 

la creatura nel tentre. Da quest'uso del verbo portare 
deriva il sustnntivo/jnr/.;(o, che la Crueca diceu ragio- 
ne, essere il portare in si^aijiaito ili produrre, e'I 
parto stesso. 

V. io3, dolorosa. C. doglioso. 



CAPÌTOLO VII. 55 
Clic voi ci sostenete, io5 

Tatto |>er ciò l'avete. 
E '1 lavorio dì terra, 

Astio, invidia, e guerra, 
Omicidio, e )>eccato, 

Dì ciò fu cominciato, i io 

Cliè innanzi questo, tutto 

Facea la terra frutto 
Sanza nulla sciupine, 

O briga d'uora vivente. 
Ma està sotti litade 1 1 5 

Tocca a Divinilade; 

V. no. sostenete. Così il G. e il M. Gli nitri codici 
hanno sofferite, che alcuno prr avventuro vorrà credere 
la TCm lezione. La concodia di qu«' due manoscritti mi 
ha fatto adottar sostenete, che eciba l'esattezza della 
rima; la quale csattejza c pur da curare, quando può 
Girsi senza alcuna violenza, anche in questi poeti, i 
quali come sopra è detto , non ne furori tempre solleciti. 

V. 107. V. Gene*, cap. 3. t. 17-19. 

V. 1 10. Di. M. Da. 

V- 1 1 1- innanzi. R. 'manti. 

V. 113. Facea. M. FéHl 

V. n5. esla. Tutti i codici hanno questa, salvo il M. 
che legge tal. Seguitando il maggior numero dei codi- 
ci, e insieme avendo riguardo alla misura del verso, ho 
sostituito con picciolo cangiamento la parola ella , che 
gli antichi hanno si volentieri adoperata. Cos'i ha pur cor- 
retto l'editore della ristampa di Palermo. Nel cod. S. è 
provveduto alla ini snra del verso col leggere soli iliade; 
la (jual lezione può accettarsi, essendo negli antichi poe- 
ti, e massimamente nel Barberino, frequenti queste 
sincopi. 

Ivi. sottilitade. B. G. sottiliiate. 

V. 116. Divinilade. R. G. Divinitele. 



Ed io non m in t rametto 

Di punto così stretto, 
E non aggio talento 

Di si gran fondamento 1 20 

Trattar con uomo nato; 

Ma quello, che m'è dato, 
Io lo faccio sovente. 

Che, se tu poni mente, 
Ben vedi gli animali 1 1'~> 

Ch'io non li faccio iguali, 
Nè d'una concordanza 

In vista, nè iti sembianza; 
Ed erbe e fiori e frutti. 

Così gli alberi tutti i3o 
Vedi, che son divisi 

Le nature , e li visi. 
A ciò, che t'ho contato, 

Che l'uomo fu plasmato 



V. 117. intrometto. G. M. trameno. 

V- :io- Di. G. la. 

V. '18. In vista. G. Ifù in vista. 

V. 129- Cioè: e vedi l'eròe, e i fiori e i frutti, che 
mi-ddmamr.nte non/o uguali. 

V. il 1- Cini . sono divisi perle nature e le sembianze. 
Nota U ostruzione greca punta poi ai Latini, dai quali 
l'ebbero i nostri. 

V. i33. A ciò ee.CS. Di ciò- G. E ciò. M. Ora fag- 
gio contato. 
V. i34. Che l'uomo. H. Comei'uom. 
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CAPITOLO VII. 
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Do]x» ogni creatura, 
Se ci ponessi cura, 



Vedrai palesemente, 



Clie Dio onnipotente 



Volse tutto labore 



Finir nello migliore: 



,4.. 



Cliè chi bene incomenza , 

Andito ho per sentenza, 
Ched ha ben mezzo folto, 
Ma guardi poi il tratto; 

V- i35. Dopo ec. M. Poi ogni. R. Posei'ogne. G. Poi 
tigne. 

V. i3g. Folle. M. Voile. 

V. l4°- Finir netto. S. Finire nel. 

V. iit.de chi. G. E chi. 

Ivi. /«compiila, il Ycrbo Incomenzare manca nel 
vocabolario. 

V. 14». Andito ho. R. Andini. IH. Udii. 

Y. i43. 'AfX'i SfUff'J " Bvrof. Diogenian. ProTprli. 
cent. III. 97. Suid. Prorerb. cent. III. 64. Dimidium 
fieli qui coepìc, habet.ììor. lib. 1. epìst. 1. Quegli che 
ben principia, Jieeii qni, ha ben mezzo il fallo, 
cioè l'opera, eh' egli ha preio a /art; owero: egli ha 
già fallo la metà dell'opera: la quale interprclaiiontì 
quadra ai più dei codici, che leggono buon mezzo, la mi 

V. 144. tratto. Dire intende del compimento dall'ope- 

è il peso, «a in alto , quando la materia, 'che ni pone ncll' 
altra, tanta è, quanta tene richiede Al eaminciamcnlo 
di (ulte le coir, dice lo stesso Brunetto nel Tesoro, lib. 
7. c. 9. pensa la fine, chi l'uomo non dee tilt cosa co- 
minciare, che sia mate a perseverarla. 
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Che di reo compimento iifS 

Avvien dibassai ncn lo 
Di tutto il convellente. 

Ma chi erratamente 
Fina suo cominciato, 

Balla gente è lodato ; 1 5o 

Siccome dice un motto: 

La fine loda lutto. 
E lutto ciò, ch'uom face, 

O pensa, o parla, o tace, 
In tutte guise intende 1 55 

Alla fui e , che attende. 
Dunque è più graziosa 

La fine d'ogni cosa, 
Che tutto l' altro fatto. 

Però ad ogni patto, 1G0 
De' uomo antivedere 

Ciò, die poria seguire 

V- i4g- Fina. Del Ycrbo finare usato attivamente, 
siccome qui , non dì esempi il vor ab. 

V. i5o. Dalla genie ce. M. E da lutti lodalo. 

V. iSa. Exitusacta probal.... Quisquit ab cmiiìb 
fatta notando putat. Orid. Heroid. a. t. 85-6. 

V. 161. antivedere. 11 copiatore del cod. M. mal 
•offerendo la falsa rima nel Terso, che t ien dopo, ha mo- 
lato antivedere in antùtntire. Questo luogo pre a me, 
che debba cos'i intenderai : L'uomo dee prevedere iljina 
dell'opera, che incanii ncia afare,la quale bella >ia in 



CAPITOLO VII. 5o 

Di quello, clic 'ncomenza , 

Cli' aia bella partenza. 
E t'uom, se Dio mi vaglia, iG5 

Creato fu san fàglia 
L:i ])iù nobile cosa, 

E degna, e preziosa 
Di lutto creature. 

Così que'ch'è in alture i~i> 

D'ogni cosa, che sia 
Tu terra figurala. 

Ver è di' è viziata 
Dello primo peccato, i;5 

Dond'è '1 mollilo lurliato. 

sulle mosse. Mi fu strada sii" interpretai ione quello , cLo 

l'opera si «concili. I-nV'/i.nic : Civaia btila pancata 
è IntuUi codici ( Il Valicano, ammodernando, leggi: 
abbiaia vece d'aia ) salvo che nel HI. elio ha. tènia 

«pera, la quflc mal cominci, BriTdebba, se non per 

V. iGg. D'ogn'unqua creatura Icyse il codice C. 

nel modo in eh'c Lo io scritto.' ' ^ 

V. 1 70. alture. C. altura. 

V. 17C. Donde ré. M. Onde 'i Bianda t turbato. 



Vedi eh' ogn' animale 

Per forza naturale 
La testa e '1 viso bassa 

"Verso la terra bassa, 180 
Per far signi fi canza 

Della grande bassanza 
Di lor condizione, 

Che son sanza ragione, 
E sieguon lor -volere i8f» 

Sanza misura avere. 
Ma l'uomo ha d'altra guisa 

Sua natura divisa , 
Per vantaggio d'onore; 

Che 'n alto a tutte l' ore 1 90 
Mira, per dimostrare 

Ix> suo nobile affare, 



V. 177. Fece Domeneddio V uomo in tal maniera, 
che la sua veduta tiguardi tuttavia in allo per signi. 
Jicanza della sua nobiltade. Ma gli altri animali fece 
etti tutti chinati in verso la terra , per mostrare lo 
podere di tua condizione , che non/anno altro eie se- 
guire la loro volontà, sanza ninnò sguardo di ragione. 
Brunetto noi Tesoro lib. i. 0. 16. 

V. inforza. M. forma. 

V. i8a- grande bastanza. C. gran dibassanza. 

V. 187-8. Ma ec. M. Ma l'uomo ad altra guisaSua 

V. 189. Per vantaggio. Cioè per giunta. 
V- igt. Mira. M. Guarda. 
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CAPITOLO VII. G> 
Che ha per conoscenza 

La ragione, e la scienza. 
Dell'anima dell'uomo 195 

lo ti diraggio corno 
È tanto degna e cara , 

E nobile e preclara , 
Che puote a compimento 

Aver conoscimento aoo 
Di ciò, ch'hae ordinato 

( Se *1 senno fue servalo ) 

V. 194. La ragione te. R. E ragione e scienza. M. ed 

V. 196. corno. Gli antichi poeti adoperarono questa 
voce anche Inori di rima. He »on proie nei Documenti 
d'Amore , c negli esempi allegati dal Vocabolario. Giulio 
d'Alcamo disse (Scrittori dei primo secolo toni- l.p. 3> 
Como ti seppe bona la venata, Consiglio, che ti guardi 
alla parlatai ore annotò il Salvini : dal Latino quomo- 
do. Dalla qual verissima etimologia deesi dedurre, che 
prima disscsi corno, e poscia come. Il codice M. legge ■ 
io ii dirò icn corno. 

V. 197. E tanto degna. G. Tanto è degna. 

V- mi. ch'hae. H. V. ch'i. M. G. ci' Sa. 

V. aoi. Se 'l senno ec. M. E al senno fu provato. V 
Ala 7 senno fu provato. G. Sol se non fu provato. Tolte 
queste varianti mi sono argomento, che il passo non è 
stato inteso. Niuna di esse, e parer mio, offre senso 
buono e spontaneo. Nemmeno io so ritrnrlo tale dalle 
stampe, che leggnno: Sol se non fu servato. Ritenuta 
pertanto la leaione concorde dei due eodici'C. S. inter- 
preto: L'anima può aver pieno conoscimento dì ciò, 
rh' ha in se ordinato , cioè, a che tssa è ordinata, per 
virtù della divina potenza, se il «mio si conservi 



IL TESORETTO 



In divina potei] za. 



Però san za fallenza 
Fu l'anima locata, 



205 



E messa, e consolala 
Dello più degno loco, 

Ancor che paia poco, 
Che è chiamato core. 



Ma '1 capo n'è signore, 
Ch' è molto degno membro: 



aio 



E, s'io ben mi rimembro, 
Esso è lume, e corona 



Di tutta la persona. 
Ben è vero, clic '1 nome 



3l5 



È divisato, come 
La forza , e la licenza. 
Che l'anima 'n potenza 

in lei. Fui «oche togliersi U parentesi , e (piegarci: 
L'anima et. se il lenno, il giudicio, li i conservato nella 
tua potenza, che ha forza divina. Preferisco il primo 

V.»og.»io. Fumentedi Pitlegora Tifai tV kpXfflt 
w*MtptXrl }r*>P&™.animacini!m„s 
a carile ad cerebrum pcrtinerc. Lacrt. p. Mi. ed. 
Kojn. i5g4. V. Plutarco, de Placiti» puilasgpli. lil). 4. 

V. it». E fio ben mi rimembro. C E s'io bene ri- 

V. *i3. Jìtio. G. EUi. 

V. »t5. Beai vero ce. ili. Beai ver che lo nome. 
V. 117. La forza. M. G. La voglia. 
V. 318. Che Camma. M. Che C110.no. 
Iti. 'npoUrna. B. n parvenza. 




capitolo vn. « 

Si divide, e si parte, 

E ovra in plusor parte. 220 
Che, se tu poni cura, 

Quando la creatura 
Veden vivificata, 

È anima chiamata. 
Ma la voglia, e l'ardire 22S 

Usa la gente dire 
Qucst'è l'animo mio, 

Questo voglio, e disio. 
E l'uom savio, e saccente 

Dicon, ch'ha buona mente. i3o 
E chi sa giudicare, 

E per certo triare 
Ixj falso dal diritto, 

Ragione è '1 nome ditto. 
E chi saputamente »35 

Un grave punto sente 



. uo. Eoira ce. M. E 



" rimira in più parte. Poro- 
ciò che si dice nel Tesoro al 



V. i3o. ch'ha. M. con. 
V. i3i. Echi. M. Che chi. 

V. »3a. triare. Il cod. V. e le stampe leggono ritrare 
Ma come |E ritrae il/tf/io dal fllrW«o ? Triare è leiionc 
accertata dal consenso quasi generale del manoscritti, e 
«MI» «gioDe. IWoreèTerbo fatto M trance fr.«% 
che «le scegliereil qual sigmfìeato è l'or'" - 
buon sc..*o a questo lao S o. Triare n. 
nel localiolario. 
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In fatto, e 'n dillo, e 'n cenno, 

Quello è cliianiato senno. 
E quando l'uomo spira, 

La lena manda, e tira, ifo 
E spirito chiamato. 

Così t'aggio contato, 
Clie 'n queste sei partute 

Si pane la vertute, 
Ch'ali' anima fu data, ifó 

E così consolata. 
Nel capo son tre celle : 

Io ti dirò di quelle. 
Davanti è lo ricetto 

Di tutto lo 'ntellelto, a5o 
E la forza d' apprendere 

Quello, che puoi intendere. 



V. j3g. Cioè quando f uomo spira , mandando fuori 
e tirando a re l'aria. V. il passo del GelJi rocuto ad 
esempio dai locaboluristi alla yuce Una. 

V. i^i. partute. Partala per partita , nel senso di 
parte, manca nel TOcabolario. 

V. 346- E coi! ec. G. M. Coil è consolata. 

~V. ity. Dicono ii lavi, che 'l capo, eh' è magione 
dell'anima, ha tre celle, una dinanii per imprende- 
re , V altra nel meno per conoiccrc , et la tersa drielo 
per memoria. Tesoro, lib. t. oap. i5. 

V. idioti dirà. &.Eioti dìrò.M. Ortidirò.G. 
E io dirò. 

V. l5a- puoi. G. puote. 



CAPITOLO VII. 65 

Nel mezzo è la ragione, 

E la discrezione, 
die cerne l>en da male, -iSS 

E '1 torto dall' igiiale. 
Di dietro sia con gloria 

Che ricorda, e ritcne, 

Quello, che 'a essa vene. jOo 
Così , se tu ci pensi , 

Son fatti i cinque sensi, 
De' quai li voglio dire; 

Lo vedere, e l'udire, 
E toccare, e gustare, -iGj 

E dipoi l'odorare. 

V. lS5. ben da male. M. bene, e male. 

V. a«6. E 'Ilaria ec. Cosi legge il codice S. Il R. bn 
E lo tono e tignate ; il M. E il tortoe il leale; e il G. 
E 'l torri e f ignote. Kel verso Ji Sliprn sta la ragione, 
per cui ho seguilo in questo il rad. S. 

V. 361. Coi! et. M. Appresso se ben pani. R. Coi! ir 
fu fi /mimi. 

V. ati». Sonfaiti ec. C. Ami /airi angue i temi. I 
cod. C. M. sostentimi l i licione Iio ilata; dai quali 
ini 6on lasciato ^niila fi! viit''iitiiTÌ,jii-i-cli« gli altri i quali 
leggono; Son falli cinque semi , ni riducoliu al medesimo 
scrivendo: Son /all'i cinque sensi. 

V. a63. ti voglio. R. vi voglio. 

V. 164. Lo federe. M. Che 7. 

V. i65. £■ forcare ce. R. E da poi lo toccare. M. ZV 
dorare e 7 gustare. O. L' odore e la gustare. 

V. 16G. £" rfi poi ec. R. L' odore e lo gostarc. M. £ 
dappoi et toccare. G. £'po/ lo toccare. 
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Questi lianuo [ter uiizio, 

Che lo bene, e lo vizio, 
Li fatti , e le favelle 

Rapportano alle celle, 
Ch' i' v' aggio nominate, 

E loco 5on pensate. 



V. 168. Che lo bene ec. Leggo cosi noi B. con cui proto 

a poco concordano il G. c il V. Il cod. C. legge! Intra 
't iene e lo vitto ; il M. Che 7 iene e lo servigio. 

V. 371. E loco ec. Loco vale £1 o Quivi, avveriti lo- 
cale; e anche di presenti: li dice in questo tento a Na- 
poli. C01Ì il Dollari nella nota 1 14. a Fra Guittone; e 
ne reco gli esempi in essa, e nella 43o. Manca nel voca- 
bolario. Dice qui pertanto Brunetto, elle itemi ripar- 
tano alle cello gli obietti, che cadono sotto di loro,e che 

telletto, ohe prima non sia stato nei sensi. Il codice R. 
legge pesate ; lo che ricade nello stesso , atendo ìl xwbo 
pesare il significato metaforico di considerare. 
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CAPITOLO Vili. 

A-ncoh son quattro omori 

Di diversi colori, 
Che per la lor cagione 

Fauno la compressione 
D'ogni cosa formare, 5 

E sovente mutare, 
Sì come l' uno avanza 

LÌ altri in sua possanza; 
Chè l'un è in segnoria 

Della malinconia, io 

V. 4' comprasionc. Il eod. G. ammodernando legge 
complessione. Interpreto: Questi quattro amori for- 
mano tutti uniti la complessione; la quale sovente 
varia secondo che un umore supera in forza gli altri.' 
Cosicché un uomo i dominato dall' umor mclancoiico ; 
un altro ec. 

V. 5. far mare. G. formata. 

V. 6. mutare. G. mutata. 

V- 7- l'uno. 1 cod. R. M. G. hanno ano con manife- 
stigli mo errore. 

V. 8. Li altri. Tutti i codici leggono altre , orni è 
paruto , con errore. Nel Tesoro al libro i. due capi- 
toli, ciò nono il 3i. eìt., dicono delta /fluitil o comples- 
sioni dell' uomo, e d l altre cose. Tornerà bene che il 
mio lettore gli percorra; chè io attenendomi a bre- 
Titù ne recherò solo alcuni peni a ciascuna complcs- 

V. g. Malinconìa ì uno umore, che molli chiamano 
colera nera, et è fredda clicca, ci ha ci suo sedia 
nello spino- 

V. io. malinconia. Le stampe hanno malenconia ; 
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La quale è fredda , e secca , 

Certo di laida tecca. 
Un altro è in podere 

Di sangue , al mio parure , 
Cli* è caldo, ed omoroso, i5 

Ed è fresco, e gioioso. 
Menu uà in alto moina, 

Ch'umido, e freddo ponta; 
E, perchè sia pesante, 

Quell'uomo è più pensante. 20 
Poi la collera vene, 

Che caldo, e secco tene, 
E fa l'uomo leggiero, 

E presto, e talor fiero. 

e cos'i legge la Crusca 1 questa toce, deGirendo, come 
■utile, ili' edizione del Grigliarli. 

V. i3. Lo sangue è caldo et umido, et ha et suo te- 
dio nel fegato , ei cresce ne la primavera.... E l'uomo, 
a cui questa complessione abbonda, si è appellato san- 
guineo , cioi la migliore complessione che sia ,che dia 
fa l'uomo cantante, grassetto e lieto, ardito et beni- 
gno. 

V. 17. La Jlegmai fredda et umida... Convene che 
quel cotale uomo sia lento et motte, pesante et dormi- 
glioso , et che non si ricordi bene de le cose passale. 
Questa è la complessione , che più appartiene ai vec- 
chi, che altre genti , et ha et suo sedia al polmone. 

V. ai. Colera i calda c secca , et ha elmo sedio nel 
fiele. Quella complessione è di natura di fuoco, e di 
state, e di calda gioventudine. Et però faci' uomo rosso 
et ingegnoso, acuto , fiero , et leggieri, et morente; et 
cresce in istante. 



DigiiizGd bjr Google 



CAPITOLO Vili. 



E queste quattro cose 

Così contrariose, 
E tanto disuguali 

In tutti gli animali 
MÌ convene accordare , 

E in lor temperare, 
E rinfrenar ciascuno, 

Si eh' io li rechi ad ano, 
Sì, ch'ogni corpo nato 

Ne sìa compressionato. 
E sappi ch'altramente 

Non sarebbe neeute. 



V. 39. coavene. Coti i cod. S. R. Gli altri leggon 

V- 3o. E in lor. M. E lalor. R. E di lor. 
V. 3l. rinfrenar. M. riformar. Male. 
V. 34. comprcaioaalo. Un solo «empia di proia 
gittrui ■ qaeaU race nel vocabolario. 
V. 35. tappi. R- saccie. 
V. 36. ìfon tarehbt. R. Non si furia. _ 
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CAPITOLO IX. 

A-ltresì lutto 't mondo 

Dal cuci fin lo profondo 
E di quattro elìmente 

Fatto oidi nata mente, 
D' aria, d'acqua e di fuoco, 5 

E di terra in- suo loco; 
Cliè per fermarlo bene 

Sottilmente con vene 
Ijo freddo ]»er calore, 

E '1 secco per l'omore, io 
E tutti per ciascuno 

Sì rinfrenare ad uno , 
Che la lor discordanza 

Ritorni in agguagli anza ; 

V. i. Dal eie! ceti. Dal cielo infino al fondo. TaUi 
gli altri eodici tlan la leiioiie da me adottala. 

V. 3. elimente. Così leggo col codice G. Elimcnto per 
elemento è voce adoperata dall' ab. Isac nella collazione. ■ 
V. il Yocabolario. 11 end. M. ha alimento. Lo S. e il B. 
alimenti ; e questo nel versu seguente legge ordinameli-, 
li, per avventura invece di ordinai amenti, clip pilè 
dirsi in luogo di nrdintitamrnti-. L)ot;li elementi parla 
distesamente Uronetto net cap. 3o. c segg- del lib. i. 
del Tesoro, 

V. 7. fermarlo. G. fermarle. R. formarlo. 

V. [3. Che la lor. M. E che lor discordanza. 

V. 115. agguagliando. Leggono così i cod. M- S. G. 
Gli altri hanno igaaglianza. 



CAPITOLO IX. ?i 
Chè ciascun è contrario 1 5 

All'altro, cli'è disvario. 
Ciascun ha sua natura, 

E diversa fattura, 
E son talor dìspari. 

Ma io li faccio pari, 20 
E tutta lor discordia 

Ritorna in tal concordia, 
Che io per lor ritegno 

Lo mondo, e lo sostegno, 
Salva la volontate a5 

Della Divinitate. 

V. 19. dispari. M. disvari. 

V. io. Coil «/codici R. G. V. Gli altri limino iguali. 
V. 31. Coni leggo co' codici ». M- Gli altri fan senti- 
mento separato, «Tendo: Tutta la lor discordia. 
V. a3. Che ee. M. ' Che per Ioni io ritegno. Cangiu- 

anfibologia della parola ritegno. 

V. a5-6. roloalate-Divinitate.VL H. votontade-Di- 
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CAPITOLO X. 



Ben dico veramente, 

Che Dio onnipotente 
Fece sette pianeta, 

Ciascuna in stia parete, 
E dodici segnali. 5 

Io ti dirò ben quali ; 

V. 3. Et conto divisa qua indietro, che sopra li 
quattro elementi è uno acre puro, chiaro et netto, 
lama nulla, oscuritade, che intornia il fuoco, egli 
altri tre elementi dentro da si, e sì stende infino al 

pianeti , l'uno sopra l' altra. Onde ci primo , eh' e più 
pressaalla Terra, eh' 'i sopr' al fuoco , li i la Luna. 
Di sopr' alla Luna si e Mercuria. Di sopra a Mer- 
curio si è Final. Di sopra u Verna si è il Sole. Di so- 
pra al Sole si e Man. DÌ sopra a Man , si è luppiter. 
Di sopra a luppiter li é Saturno , ch'i assisa sapra 

ha suo cerchio dentro a quello aere puro. E ciascuno 
fa suo corso intorno alla Terra , l'uno più alta e l'al- 
tro più basso , teeondo che sono assisi f un cerchio 
dentro all'altro. Tesoro li li. 1. cnp. 3<). Adunque In 
parete die qui Brunetto attribuisce a ciascun pianeta, 
è il cereliìo, oy'egli fa suo giro. 

V. 5. Infra l'altre sono dodici si elle, che son chia- 
mate li dodici legni (inoli /Inditi segni hanno nel 

firmamento un cvithio , ut iui il lì nHorneano ciman- 
do , che_ i appellato Zodiaco Questo cerchiasi è ci 

cammino del/i piantili , per lo quale a torà conviene 
andare per lo ferinamento, f una parte in basso , e 
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CAPITOLO X. T 3 

E fu il suo volere 

Di donar lor podere 
In tutte creature, 

Secondo lor nature. io 
Ma san /a falliménto 

Sotto mio reggimento 
È tutta la lor artej 

Sì che nessun si parte 
Dal corso, eh' i' ho dato i5 

A ciascun misurato. 
E dicendo lo vero, 

Colai è lor mistero 



f altra in alto, ciascuna secondo la sua via e suo cono. 
Ivi cap.jfi. 

V. 7 . il suo. M. di tuo. 

V. 8. Il firmamento gira tuttavia el mondo ... e fi 
sette pianeti corrono per li dodici segni. Ond'elli 
hanno si grande palesi ade sopra alle cose terrene, che 
conviene , eh' elle vadano e v^egniano secondo lo loro 
cono; che altrimenti non avrebbero elle nulla farsa, 
di nascere , nidijinire, nè d'altre cose. Ivi cap. 5a 

V. li- I/estua. Cioè frenuli pianeta si parte ce. No. 
Udo i vocabolaristi alla voce pianeta, che gli antichi 
La usarono tanto in genere masculino , quanto in fem- 
minino, e ne recano gli esempi, che dimoatran tei* la 
loro asscriione. DÌ sopra l'ha Brunetto adoperata nel 
femminino! ara per costruzione ili mente l'adopera nel 
m inculino. 

V. .5. Dal corso ec. Coli i end. M. G. Gli altri fan 
punto dopo dato; eleggono il verso che seguita ;Ì'eia- 
tam misurato. 
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Che metton forza, e cura 

In dar freddo, e calura, 20 
E piova, e neve, e vento, 

Sereno, e turbamento: 
E s' altra provvedenza 

Fu messa in lor potenza, 
Non ne farò menzione; 25 

Gì è picciola cagione 
Ti poria far errare; 

Gilè tu dei pur pensare , 
Clie le cose future , 

E 1' aperte, e le scure 3o 
La somma innestato 

Ritenne in poteslntc. 
Ma se da Storlomia 

Vorrai saper la via 



ammodernando legge mestiero. Mistero per mrslirra si 
troia molto Tolte nelle lettere di Fra Guittonc. V. il 
Bottnri ad esser, i.jH. I.a (.-nisra non registro ne mistero 

ni mesterò. Mistero jiiù viri Ita parlila ni in interluni, 

dalla quole ha senta dubbio l'origine. V. il Meuagiu 
alla parola mestiere. L'usAanchc l'Ariosto nell'Oriundo 
Furioso ni In slama i5. del e. a3. edii. del eli. Sig. 
Morati. 

V. 28. Che tu. M. Ma tu. 

V. 3o. Le Kurt. C. V oscure. 

V. 33. Storlomia. M. astronomia. Ito adottato in 
parte la corrciione delle stampe di Napoli e di Palermo, 
otc il tegon del «ecoodo caso, die leggesi in lutti i i o- 
dici , cangiato è in <>ucl dell'ultimo , ncrcliè mi è pnruto 
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CAPITOLO X. 7 5 
Della Lima, e del Sole, 3.1 

Come sajier si vuole, 
E di tutte pianete, 

Qua 'imanzi l' adirete 
Andando in quelle parli, 

Dove son le seti' arti. tfo 
Ben so, che lungamente 

Intorno al convenente 



derivarne da questo leggeri *=i ino iMiiginmeuto scuso più 
spontaneo, e più SLÌiieUo. CW\ villici! legger: dì storia- 
mia, non facendo jhts li cjMrM.i 'tienili, o doirt'blie 

por la vìrgola uopo tapet , <i alla Une del terso , sottin- 
tendendo allora „cl seguente l'avverino «o& Ma ncll'un 
cnso e. nell'altro le paroliv i-<iiiic.-.i/irr j: ruote resterei!- 

b. m ,l„,„p„ t „ i„l.u,...,™bb. ™, .v„,i» 



V- 37. £ ali tutte ce. Cosi il R. Qua 'nnan-.i il tro- 
verete i in talli gli ;.ltri codici eccettuato il M, cln; lui: 
Qua innanzi il troverai. 

V. 3& Cosiio! ood. II. Il M. legge: se saper lo ver- 
rai ; gli altri : jr tuper tn vorrete, l'rcndo i-pcrnma , di 
non avere sbaglili tu attenendomi qui ni endici' 11. Al pìft 
putta dubitarsi se invece di l' udit ele debba leggersi it 



V. 39. Andamlo. fi. leggendo. 
[vi. in queUe parti. R. in jne/Zu 
V. 40. orli. R. orfe. 
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l' l' ahi» ragionalo, 
Sì eh' io t' abbo coutaio 



Una lunga matera, 

Certo in breve manera : 



E, se m'iiai bene inleso, 
Nel mio dire ho compreso 



Tinto '1 cominciamento, 
E '1 primo movimento 



D'ogni cosa mondana, 
E della gente umana; 



E botti detto un ]>oco , 
Come saven, nel loco, 



Della Divinitate; 



55 



E nonne intralasciate, 
Siccome quella cosa , 
Che è si preziosa, 



V. tf.rt'abbo. R. G. Aggioii. M. Ti' aggio. Sulla 
roce abbo t- il Batteri ai Gradi di S. Girolamo. 
V. 46. arto. M. E in. 

V. 54. Sancì ce. 1 codici II. M. S. hanno savenelncn. 
Il cod. C. savcnncloco. Questo errore, nato, come tan- 
ti altri, dalla pronuncia , in t'iti» della qunle ni uniacon 
talora in parlando più parole insieme, sicché paia una 
aola,ii emendava dal eopialore del codice Gaddiano, 
ebe acrisie, ed io l'ho segnilo: Come saven nel loco, 
v rfi F i r- — ; :i ,» " r> 



V. 56. E honne. Così il cod. M. Gli altri lei 
KolU. Interpreto : E ho intralasciate alcune \ 
come quella che i si pratosa re. Pare che T 
tendere del mirtero della SS. Trinili. 
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CAPITOLO X. 77 
£ si alla, e sì degna, 

Che non par che s'avvcgna 60 
Chi niella intendimento 

In sì gran fondamento. 
Ma tu seni] «cernente 

Credi veracemente 
Ciò, che la Chiesa santa 0.1 

Ne predica , e ne canta. 
Appresso t' ho contato, 

Del ciel, coni' è stellato. 
Ma quando fin stagione 

Udirai la ragione 70 
Del ciel, com'è ritóndo, 

E del s'ito del mondo. 

V.Go. Spiego: Che nanpar che si abhatta,che ricscn l 
a comprenderla. 

V.61. Chi niella. B.C. Che mette. H. Ch'uom 
metta. Questa leiitmc «Iol [od. Jlagiinli. può aversi per 
buona, in tal caso dee interpretarsi: Che non par che. si 
convenga , che uomo debba mettere suo intendì- 

V. 63. sempieemente. Cosi tutti i eodici, «Ivo il Va- 
ticano, clic k'pflc iiiiim'xlcrnninlo: srmplicemintc. Così 
disscsi piuvico inveri: di pubMico, tiipliendo lp I, e can- 
giando i due h in v. La stampa del Griglimi legge anch' 
asn icnipicemcnte: c nuiidiiueno questa Toccmancu 
nel vocabolario. 

V. 70. ragione. II. cagione. Di ragione della roton- 
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Ma non sarà per. rima, 

Come scrilt' ho di prima; 
Ma per piano volgare 

Ti fia dello l'affare, 
E mostrata in aj>erto, 

Che ne sarai ben certo, 
OikV io ti priego ornai 

Per la fede, che m'hai, 
Che ti piaccia partire, 

Che mi conviene gire 
Per lo mondo d'intorno, 

E di notte, e di giorno 
Avere studio, e cura 

In ogni creatura , ■ 
Ch'è sotto '1 mio mistero: 

E faccio a Dio preghìero 
Che ti conduca, e guidi, 

E 'n tutte partì fidi. " 

V -4. Come ec. R. Com'iicritto di prima 

V. 8*. mi. C. me. M. a me. 
V. 87. Ch'è tallo ce. S. mesterò. M. sotto n 
itero. It. lotto mio mesterò. V. mcjtiero. 
V- 30. E 'n tutte ce. M. R. In tutte parti , 
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CAPITOLO XI. 

ÌVppbesso esia parola 

Voltò '1 viso, e Li gobi, 
E fccemi sembianza , 

C!ic sanza dimorauza 
Volesse visitare 2 

E li fiumi , e lo mare. 
E sanza dir fallenza 

Ben ha grande potenza; 
Che, s'i'vo' dir lo vero, 

Lo su'alto mistero io 
È una maraviglia, 

Che 'n un ora compiglia 
E cielo, e terra, e mare, 

Compiendo suo affare; 
. Chè 'n così poco stando , 1 5 

Al suo breve comando 
I* vidi apertamente, 

Come fosse presente, 



V. i. rollò. G. Folta. 
V. io. mistero. M. S. metterò, V. i 



IL TESO UE ITO 
Li fiumi principali, 

Che son quattro, li quali 
Secondo '1 mio avviso, 

Escori di Paradiso: 
Ciò sdii Tigre, e l'ison, 

Eufrates, c Gioii. 
L' un se ne passa a desira, 

E l'altro in ver ginestra: 
Lo terzo corre in zae, 

E 'l quarto va di lae; 
Sì eh' Eufrates passa 

Vèr Babilonia cassa 
In verso Ipotania, 

E mena tuttavia 



V. i3. V. L 



i lì. G. Tul 



Ivi. TÌ S r*. 

e li altri lian Tigrit. Questi. Ihimn nel v»li;ari..*: 
diri Tesoro, 111;, i. cnp, ■), uri'' di-Ilo Tigris, or Ti 
or Ti grò. LefiS™ tutto il dolio rapii»!» ad illusi 
di ciò «l.c qui seguita. \ olendo !c SS cr 7 V B rM e, 
togliere la coiijùuuz.i.'.nc <:, emulisi è fatto nelle stami,,-. 
V. » 7 . in zac. M. in lììtcnijo «ne appoggiato al 
Ieri Taf fa questa voce dal 
. Marna m i yoealiolorio , 
quantum pie finsi usato da Frane. Sacrtictti, e dal Barl«- 
riun. V. la t»ToU dell' Uhaldiui ai Documenti d'Amore 
alla Troie in *a , e in là. 



.Mirali;, 
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CAPITOLO XI. 81 
Le pietre preziose , 

E gemme dilettose 
Di troppo gran valore 35 

Per forza, e per colore, 
Gìon va in Etiopia, 

E per la grande copia 
D'acque, che 'n esso abbonda, 

Bagna della su' onda 4° 
Tutta terra d'Egitto, 

E la bagna a diritto 
Una fiala l'anno, 

E ristora lo danno, 
Che 1* Egitto sostenc, £5 

Che mai piova non vene. 
Gosì serva su' filo, 

Ed è chiamato Nilo. 

V- 34. dilati»* M. grano». R. dignitose. 

V. 38- E per la grande. G. Elicila grande. 
V. 3p. D' acqui:. M. V- D'acqua. 
V. 4o. della m\ M. colla tu'. 

V. 4i- Eia bagna. Vi. E immollala. W. E V am- 

V. 43- l'anno. lì. pcrafpn ; innante che curia mente 
clilic origine dui tigli aver voltila la dieresi nella Toee 
f,a,.. 

V. 47- 'a' filo. Cioè la sua corrente. V. il vocaliolarin- 
» questa iocc. 

V. 48. E sappiate , che Egitto siede contro almeno 
dì, c steiulesi verso levante,ch'l diritto lui ed Etiopia. 
Edisopr'a lui corre el fiume del Nilo, cioè Geon. 
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D' un su' ramo si ilice, 

di' è chiamato Calice. 
Tigris tien altra via, 
Che corre Ìli ver Saria 



Tesoro t. cit. .Vitiis opini Mj-s-inos appellala Giy-ort. 

tradimtur de C-flou, ef « amnis quaeratur, cmus fon- 

hace omnia limimi i/umlrui-i- iin-lius intilligel ,qnant 
Arari, ini/jlo sane amili, euìus in mante strami 
Julius li. mìlliar. a faiuibut Enphratis, inde vero de- 
Jiuens in mare Caipìum fcrlur. Calme! od t. i3. cap. 
j. Gena. 

V. So. Ch'i chiamato. 11. Ch'ha nome. Sulle iliru- 
mJiloiii dui Hilo >i ^H "' ■"•'il-misiii Solino i»g. 477. 

Ivi. Calice. Illusila questo luogo il seguenti; passo 
del JJlltamonJo , lili. 5. mp. iH: 

Or per mostrarli in tulio la ino vìa { dcPSila ) 
l'ai che in Egitto ù divide in tette, 

^hp\hncuf a 7ro^o\fZu c \ 

Dove Cm is V onde me tan delle. 
Ilo seguito la leiiimu ti u I l,m1. M ijlinb. segualo ili niim. 

(lucia medesima Ict'iiml l,o pur ritrovala nel eml. 
Laur. legnato & ». .y. e posto ■! plut-4i. Nel cod. >3. 
del pitti, medi-slum li'gs*-i t-nrinici. Nel cod. Ciiddiunu- 
Lnur. ». 31.plut.9u. ml'eriiu^trircsiCaWji'o.-e Camo 

nel eod. 3u. sÌmlìIjmtiI. 1 <t.i<1 : IÌ -I.,i'.ti. r mtJilI.. ivi 

medesimo. Tulli cjuesli oidii-i Laurini iaui sano del «e- 
colo XV. Del resti Brunello disse Calice con l'usati 
mulaiiunc ddlu r in ^, e della 1 in e, cui aggiunse I' a 
ulililigalo ilnl In rima. 

V. 5i. Tigris. E. C- r/gre. 



V. 6a. ih rer. S). w, U,/»er. 
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CAPITOLO XI. m 

Sì smisuratamente , 

Che non è uom vivente, 
Che dica , che vedesse ; 55 

Cosa, che si corresse. 
Fison va più lontano , 

Ed è da noi sì strano, 
Che quando ne ragiono 

I* non trovo nessuno, Cu 
Che 1' abbia navicato, 

Né 'n quelle parti andato; 
E in poca dimora 

Divide per misura 
Le prti del Levatile, 05 

Là dove sono unte 
Gemme di gran valute 

E dì molta salute: 



V. r,-. più. M. iì. 

V.6u t'aiiia. G. raggia. 

V. Sx ondalo. G. cangiamento, Clio perchè 

«nclic questa voce rei la sia dall'Ausiliare abbia. Soltiu- 
tcndi sia, per quelln figura etjoi Greci chim.iiironiiP>-f «, 
e Giuntura i nostri. Cos'i Gio. Villani li Ji. 9. e li. scris- 
se: E per cerio se altura avessi: falciata la 'mpraa 
dell' assedio di Brescia , e umiltà in Toscana: invece 
di e venuto Jossc in Toscana. 

V. 60. sono tante. M. jo« cotante. 

V.67. valute. R. vertute. 

V.fiH. Nell'aulica età , in quella dimeno, e nella 
seguente ancora, si c credulo esser nelle pietre mollo 
TÌrlù ; alla 11 uni credermi lian dalo ruoti to o la supelsti- 
lioue, ola condiiione dei tempi, o l'ignoranza d'alcuni. 
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E sono ìn quello giro 

Balsamo, e ambra, e tiro, 70 
E lo [iene , e lo legno 
Aloe, eh' è sì degno, 



Veggasi Plinio nel libro 37. della sua storia ; S. Epifa- 
nia nel suo trattato sulle 11. gemme del Ragionale del 
sommo sacerdote ebreo ; l'Enehiridio del »esco»o Mar- 
bodco, scrittore fiorilo a eli ' under! ni o secolo j l'istoria 
delle gemme e delle pietre d'Anselmo Boezio, che fu 
medico dell'Imperatore Rodolfo secondo; il Jiordìpen- 
tierisidle pietre preziose di Ahmed Tei/uscite tradotto 
dall' arabo c illustrato dal mio dotto amico Sig. Antonio 
Raineri; e il mosco metallico dell' Aldroyando, il quale 
alla pag. gaG. dice ebc il Cardano nel libro de tu bl iiitatc 
tcrÌTe,irbc portando una corniola sulta persona, i litiganti 
TÌncon lor cause, e \ poicri diicngon ricebi. 

~V. 711. tira; cioè porpora , da lyriam tocc neutra 
dell' add ietti vo tyrius , la ([iialc si adoperò sostantiva- 
mente nella scaduta latinità in significato di tyria pur- 
pura. V. il Porcellini alla tocc lyrius , e il Du-cange 
alla voce tyrìum. Che da tyrium ai facesse (irò, tolta 
l'i nel fine, mei concederà cbi rammenti , ebe dal latino 
luspiriunt Tenne sospiro nella lingua nnstra, da impe- 
rium , impero , da desiderium , ditidero ec. Tiro nel 
significalo di porpora manca nel vocabolario. 

V. 71-1. lo legno Aloe. Agailochuni Ugni Paradisi 

gnum appellant , quod non.cn IR officiai! passim audii; 
nonnidli tanun pharnuteopoei cum Graecis reccntio- 
ribtis JuXoaX!fJ|» votare malunt...nuganlnr acineptiunt 
qui nrgant ,agallochum odorum esse ,- carboni iniettimi 
suavissinte olei. Slanci ad Tlieopbr. liÌ6tor. plaut. 



CAPITOLO XI. 8S 
E spigo, e cardamomo, 

Giengiovo, e cerniamola o 
E altre molte spezie, 7 5 

Ciascuna in sua spezie, 
E migliore, e più fina, 

E sana in medicina. 
Appresso in questo loco 

Mise in assetto loco 80 
Li tigri , e li grifoni, 

Leofanti , e leoni 

V. 74- coniamomi}. Così leggano tatti i codici. Il To- 
mbolano ha solo cinnamomo. 

V. 76. Ciascuna. R. M. S. Che ciascuna. Se ri calesse 
coaì leggere, converrebbe cangiare la prima congiunto- 
ne e del verso che seguita, in verbo ; e ciò puà farri, 
permettendolo pure i codici , ne' quali, coro' ognun H, 
trascuratisi per lo pivi i segni ortografici. 

V. 80. inanello loco; ciac in luogo acconcio , adat- 
talo. Questo addiettÌTO. manca nel vocabolario. 

V- 81. Bel tigro ragiona il Latini net Tesoro al cap. 
63. del lib. 5. 

Iti. Olirà quello luogo all' entrata d'oriente èia. 
terra di Scile , di tallo el mome ri/co, e Iperborei, 
ove gli uccelli grifoni nascono. Tesoro lib. 3. cap. 3. 
Anche gli antichi scrittori pongono tra gl'Iperborei 
questi favolosi animali, V- il Buonarroti nei medaglioni 
p. i3g. .eg. 

V. Ss. Leofanti. Cosi tutti i codici. La itaropa del 
Grignani ,c le al trepure hanno Allifanli, toco registrata 
nel vocabolario con questo solo passo in esempio; la quale 
però dee da esso togliersi, perchè di corrotta leiionc. 
Sul leofante t. Tesoro [111. 5. c. 54- 

ItÌ. Leoni. Tratta Brunetto del leone, e di sua natura 
nel Tesoro al lih. 5. cap. 
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Cammelli, e. <lragomene, 
Badali/scili , e gene, 

E iwnlcre, e castoro, 
Le formiche dell' oro, 



85 




pa ilei Grigliai)!, le altre cdiiioni, e la Crusca, leggono 
Dragamene con leggerissima ditferenia. 

V. 84.É parola ilei basilisco nel cap. i. del libro 5. del 
Tesoro , e della jena ivi medesimo al cap. 56. Al capitolo 
On. si fa memione ilella pantera, e ni ,{7. delcsstoro. Del 
resto nel vocabol. rn -asì questo passo alla voce gena e 
Mia tocb bada/ischio o badalisco. Pcrcià erra il Bi- 
scioni quando iH!ll'<iiiriul:i7Ì»ni- posta alla pag. /[6. della 
sua ediiioiie delle lettere di Santi e Beati fiorentini, 
nella quale cita quesle due voci, afferma, ebe la voce 
badalischie non fu osservala Hai compilatori del vo- 
cabolario. 

V HG. E sì dicono gli Etìopiani , che ne sonin un' 
isola formiche grondi come cani ,1 he cavano l'oro ilei 
sabbione con loro piedi , e guardatilo ->! fortemente, 
Che nessuno ne puoi,- avere saniti unirti:. Ma quelli di 
quelpaese mettono in ut nitrita itola giamenla, che 
abbia poledro, e puntini!.- dio- wel-vlle addossa sanza 
el puledro. E quando iptest e formiche veggono queste 
cartelle, sì fi mettono i ani, perchè « eri-dono mettere 
in luogo salvo. E quando egli è sera , che la giumenta. 
,'• pasciuta , egli portano el puledro dell'altra parte 
della riviera. E quando ella od,- annitrire el fsgliua- 

stm-za prendere aleno- damo: dalle dette formiche. 
In questa maniera hanno di quello oro , chi in altro 
modo non ne possami avere, l'inoro 1 ih 1. cap. 55. Veg- 
ga» Erodoto lih 3. cap. 102. civiidutti cementatori 
clic sceverano il vero dal favoloso in questo racconto, 
in ispctic il Lurdiu-, li ijiiiilu sciivc tra le altro cose: 
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CAPITOLO XI. 87 
E muti nitri animali, 

Ch'io non so ben dir quali, 
Clie son si divisati, 

E sì dissomigliati 90 
Di corpo e di fazione, 

Di sì fera ragione, 
E di sì strana taglia, 

Ch'io non credo san faglia, 
Clt' alcun nomo vivente q5 

Potesse veramente 
Per lingua, o per scritture 

Recitar le figure 

La plupart dei iecteurs seront tcnttfs de regardcr ces 
fonrmis camme un animai fabultwr. M. de Thott , a— 
teur digne de fai , raeonle cependant fae Sehah Tlui- 
mas, sopliì de Perse, envoja i Solimmi en i55fj. ime 
pareille Jaurmi. Veggasi pur Plinio al lib. undecimo 
della storio uh tarate cap. 3i. 

V. 88- Ch'io non so ben. R. Ch' io non posso. 

V. 90. dissomigliali. M. dissi migli ali. 

V. gr. fazione. Dal francese/;™. La vaco fazione 
In questo significato i ito fuor uso. V'è riimiso il 

nìfestissirac etimologia non sono né nel Mcmigia, ai nel 
Ferrari. 

V. 91. Di sì ferii ec. M. R. Di fiera condizione. Non 
ho voluto alili nm lui 1.1 re In liviniu; ilei-li allri cadici , elio 
mi pire ottimi , iIjihIh idh mn r.i^imio il signiftento di 
qualità , sona , spezie , di clic si recano gli esempi nel 
vucabolnrio. 

V. 57. 0 per. C. G. e per. 

V- 98. recitar. Cos'i i coi], M. R. fili nitri liannr. ri- 
cettar. F.cggon pui tur invece di te tuLti i coilici , tranne 
il G.iddiano, clic mi e jsirulo dover seguitare. 
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Delle bestie, e gli uccelli; 

Tanlo son laidi e felli. 100 
Poi vidi ii » mantenente 

La reina polente, 
Che .slendea la mano 

Ver lo mare oceano, 
Quel, che cigne la terra, io5 

E che la cerchia e serra, 

V. 99. Delie balie te. M. Delle bestie ed uccelli. R. 
od uccelli. G. Di bestie ed uccelli. C. Delle bestie e 
degli uccelli. Ilo giudicato che la lezione dì questo 
codice si acconciasse meglio ebe le altre al presento 
luogo : e per rendere al verso la sua giusta misura ho 
tolto dall'articolo il segnacaso, che non vi c necessario. 

V. i oc ./W/ù Tutti i codici, e tutte le stampe leggo.! 
belli. Ma comi; star può belli con laidi.' Io ho emendato 
per congettura, e prendo speranza, che la correzione 
non debba disapprovarsi dal mio lettore. 

V. io-i. potente. M. piacente. R. pi agente. 

V. 104. Ver lo. G. In ver. R. Verso 7. La terra i 
cinta e intorniata dal mare.... E sappiate , clic questo 
è et grande mare , el qaal è chiamato mare oceano, 
del quale sano istratti lutti gli altri mari, che sono 
tapra la terra in diverse parti. Esano lutti quasi to- 
me bracci di quello- Onde quel che viene per Iipagna 
e per Italia e per Grecia, è maggiore delti altri, e 
perciò etti è detto mare maggiore. Ed anche i chia- 
mato mediterraneo, perciò che surge per lo mezzo 
della Itrra, infi.no in verso oriente', e divide te tre 
parti della terra. Tesoro li!). 3. cnp. 1. V. anche il 
cap. 36. dcllibro 1., e Gio. Villani storia lib. 1. c. 5. 
Oceamttque mari, totani qui amplectitttr orbeini scris- 
se Catullo nel carme delle none di Pcleo e Teli,*. 3o. 

V. 10G. cerchia. M. Ungile. 



CAPITOLO XI. 89 
E ha una natura, 

Ch'è a veder ben dura; 
Ch' un' ora cresce molto, 

E là grande tumolto, 1 10 

Poi torna in dibas&anza. 

Così fa per usanza. 
Or prende terra , or lassa , 

Or monta , or dibassa ; 
E la gente per motto 1 1 5 

Dicon , eh* ha nome fiotto. 
E io, ponendo mente, 

Là olire nel ponente, 
Appresso questo mare, 

Vidi diritto stare iao 
Gran colonne, le quali 

Vi mise per segnali 
Erculcs il potente 

Per mostrare alla geme, 



V. no. tumolto- M. toni allo. G. tumulto. La Crusca 
legge lomoltn, seguendo In stampa del Grigliar». Coni 
pure legge il codice Vntieauo. 

V. 116. Dicon ec. G. dice. M. Allora il chiamati 
fiotto. 

V. 111. t' quali. B. le quale. 

V. 111. Vi mise et. R. Vipotc per segnale. Suf|OMl8 
terminati™ del numero del più c da ledersi il Biscioni 
alle lettere de'SS. e Beati fior. p. 3o. 

V. ial V. Tesoro liti. 3. eap. 3. 
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Clie loco sia finata ia5 

La terra; e terminata: 
Ch' egli per forte guerra 

Avea vinta la terra 
Per tutto l' occidente, 

E non trovò più gente. 1 3o 
Ma dopo la sua morte 

Si son genti raccolte, 
E sono oltre passati, 

Sì che sono abitati 
Di là in bel paese, i35 

E ricco per le spese. 
Di questo mar , oh' i' dico, 

Vidi per uso antico 
Nella profonda Spagna 

Partire una rigagna i4o 
Di questo nostro mare, 

Che cerca, ciò mi pare, 

V. iiS.Che loco sia. M. Che quivi era. Quivi è in- 
terpreti io ne della reco loco. 

V. .35-6. Di la ce. M. Pcrchi >l belpaese È ricco 
per le spese. Intendi l'Inghilterra, l'i fuc già la fine 
delle terre disabitale infine a tanto clic le genti creb- 
bero e moltiplicare , e passare in una isola , che è in 
mare , la quale ha per lungo 8. inilia passi , cioè la 
gran Britagna , che ora è detta Inghilterra. Tesoro, 
1. cit. 

. V. 143. cerca. Cosi lotti i codici eccettuato il li. che 
legge cerchia; ma con errore manifesto; perocché 
cerchiare il mondo proprio è dell'Oceano, e sopra l'ha 



CAPITOLO II. g, 
Quasi lo mondo tutto; 

Sì che per suo condotto 
Ben puf) chi sa dell' arte 1 45 

Navicar tutte parte, 
E gire in quella guisa 

DÌ Spagna infìn a Pisa, 
E *n Grecia, e 'ù Toscana , 

E 'ri terrà cimlìàna, i5o 
E nel Levante dritto, 



E in terra d' Egitto. 




Verso '1 settentrione ' i55 



Per una regione, 
Dove Io mar non piglia 

Terra, che sette miglia, 
Poi ritorna in ampiezza, ' 

E poi in tale stremezza,^,; ;.jj*6o, 

-Vji t X!lf>4i«VLii -.-j* . '.'.ir^l, U (imi «toir.ii» 
dello il Latini. Cercare per traslato, .icconw ì qui, 
manca nel locabolario. 

V- i44- condotto. Il »lo M. ha condallo. 

V. i45. arte. M. G. S. arti. 

V- idjfì. parie. M. G. S. parti. Qoeili codid peri e 
tutti gli altri premettono alta voce tulle ( M. quelle ) U 
prepositive , la quale io con le edizioni ho tolto per 
consertare al verso la sua misura. 

V. .35. «rio 7. R. G. «r la. M. vena settentHont. 

V. 156-7. Pò- una «•. M. Eque* è la ragione Che 
■l mar più. non vi piglia. ■- ■ "i »***fit* " . - i 

V. i58. seife. M. cinflue. ~,i*rA.a> 

V. 16». Epoiec.M. Po' in tale stremezza. G. Poi 



Ch'io non credo, che passi 

Che cinquecento passi. 
Da questo mar sì parte 

Lo mar, che non disparte 
Dov' è la regione i65 

DÌ Vinegia , e d' Ancone. 
Cosi ogn' altro mare, 

Che per la terra pare 



in tale strettezza. Io ho ritenuto ta lesione dei più dei 
codici, pcrclic lo voce stremata, scLbcn manchi nel 
vocabolario, ne mi ricordi di merla trovata in altro 
scrittore, mi è parata di buona lega, e ben atta ad espri- 
mere l'ingoiti* e poverU del mare io questo luogo, 
venendo casa introno, che ba tra gli altri significati 
quello di misero e gretto. 

V. iGx. Che ec. M. I cinquecento polli. 

V. i63. Da. G. Di. 

V. ]64- disparte. G. diparte. M. che va in disparte. 
Brunetto intende parlar qui del golfo di Venezia , e 
dice che il mare non si diparte , non si allontana , non 
si dirama dal luogo, ov è la regioni; di Venezia e d' 
Ancona; e così il verbo dispartire i in significato di neu- 
tro passivo, sema la particella j:', la quale, siccome le al- 
tro, che costituiscono ugualmente i neutri passivi, man- 
car si vede non di rado nei nostri antichi scrittori. 
Sella stampa del Grignani si è con poca critica emenda- 
to: Lo mar che noi disparte ; il tjual fallo goffi ss imo e 
passato in tutte le altre edizioni. 

V- iG5. Dov'è te. G. Oltre ta regione. R. La v'e. 
M. Siccome si ragiona. Cangiamento fatto per aver vo- 
luto ridurre la voce Ancone del verso seguente ad 

V. 16G. Di Vinegia ec. M. A Vinegia , ed Ancona. 



CAPITOLO XI. g3 
Di traverso, e d' intorno, 

SÌ move, e fa ritorno 170 
In questo mar pisano, 

Ov' è 'I mar oceano, 
E io, che mi sforzava 

Di ciò, che io mirava, 
Saver Io certo stato, ij5 

Tuiii' andai d' ogni lato 
Per saper la natura 

D' ognuna creatura, 
Ch' i' vidi apertamente 

Davanti al mio vedente 180 
Di ciascun animale 

E lo bene? e lo male, 
E lor condizione, 

E la generazione, 
E lo lor nascimento, i85 

E lo comi ne lamento , 

1 : 
■ '.;-rt>^;^V.^-,VV n "-;i*- \1* A^istV'.^f-! rie. 

V- 173. Oo'È'lmar. M. Owermare. 
V. 173. sforzava. M. sforzai. 
V- 174' mirava. M. mirai. 

V- 177- Nel cod. R. mino quello Terso, ed il se- 

V. 1B0. redenta. G. parvente. M. a me preterite. 
V. t83. £ lor. R.Eiaior. 
V. 184. M.Elor. 
Iri. generazione. R. 'rigeneratone. 
V. 186. I codici C S. mancano di questo Terso, dei 
due die seguitano, e del igo.«» 
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E tutta loro usanza, 

La vista, e la sembianza. 
Ond' io aggio talento 

JVello mio parlamento 190 
Ritrar ciò, clie ne'vidi. 

Non dico et' i' m' affidi 
Di contarlo per rima 

Dal piè (in alla cima ; 
Ma n bel volgare, e puro, io,5 

Tal che non sia scuro, 
I* tÌ dirò per prosa 

Quasi tutta la cosa 
Qua 'nnanzi dalla fine, 

Perchè paia piè fine. aoo 

V. l8f). OmT io. S. Ch'io. 

V. 1 90. parlamento. M. V. pensamento. 

V. 191. Ritrar ec. M. Vi trattar ciò ch'I' vidi. 

V. igS. contarlo. Cosi col 11. Gli altri coti, hanno: 

V. ijrf. Dal pie. M. Dal piede infin la cima. 
V. 196. teuro. M. S. oscuro. H. ne ite sicuro. 
V. 199. Cini qui dopala fine di questo poetico com- 
ponimento. V. In prefaiionc. 
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CAPITOLO XII. 

Ma poi ch'alia Natura 

Parve , che fosse l' ora 
Del mio dipartimento, 

Con Lello accoglimento 
Mi cominciò a dire 5 

Parole da partire, 
Con grazia, e con amore: 

E facendomi onore 
Disse : fi di Latino , 

Guarda, che '1 gran cammino io 
Non torni està semmana; 

Ma questa selva piana, 

V. 3. Del mio ec. M. Dello mio partimento. 
V. 4. Con bello ee. R. Con gaio parlamento. . 

V. 5. Jfi.fi. a.,.r.-^.. .; u ;ì .„■.■... .■ 

V. 6. da. M. dei. 

V- <j-fi di Latino. Vcggusi la pre&tiora. 

V. 11. La Crusca riportando questo passo in esempio 
della voce leniniana così lo leggoi Guardi nel gran 
cammino Ifon torni alla leniniana : la qual lesione è 
di fantasia, peroccliO non trovasi essa nelle stampa, e 

aver consultato, il qonlc concorda qui con tutti gli altri: 
cL'l ciò clie rende certa la lesione da me ricevuta, e in- 
sieme mostra errala quel la delle dette stampe, che non- 
no trovi in vece di (orni. Ma elio vorrà qui dir Brunet- 
to f Come spiegar questo passo cu 'significati, ebe dannusi 
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Che tu vedi a sincstra, 

Cavalcherai a destra. 
Non ti paia travaglia, i5 

Che tu vedrai san faglia 
Tutte le gran sentenze, 

E le dure credenze ; 
E poi dall' altra via 

Vedrai Filosofìa, 30 
E tutte sue sorelle. 

Poi udirai novelle 
Delle quattro Vertute; 

E, se quindi ti mute, 

nel Tombolarlo nostro ni Terno tornare.' A me cerio 
non da I' animo. Il perche io propongo clic si ricorra al 
verbo louruer dei franteli, clic vale vollarc,rìvolgcrsi; 

Panni clic cjò, che seguita, desideri tale interpretazio- 
ne; la quale per questo stesso arrenluro con fiducia mag- 
giore. 

hi. teramana. Dal framese tenutine. , 
V- l3. Che tu fedi. G. die vedrai. 
V. i3. Vertute. G. Vinati. 

locaholnrio. Ecco, a mio giudicio, il senso di questo 
lungo: Sedi quivi tu li parta, e vogli andare avanti, 
trovtrai ta Fortuna , alla qual Fortuna, clic non ha 
certa via, cioè , che non i costante nei suui modi, 
nelle sue guise, scoccandoti , porrai cura, vedrai In 
Baratteria in sua carte ec. Le stampo hanno: Troverai 
la Ventura A cui si pone cura, Che non ha certa via. 
Vedrai Baratteria e: Ma due gravi diDjcolLù oppor 



CAPITOLO XIL 
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Troverai la Ventura; 
A cui se poni cura, 



Che non ha certa via, 
Vedrai Baratteria, 



Che'n sua corte si tene 
Di dare male, e bene. 



3o 



E, se non ha' timore, 



Vedrai Iddio d'Amore; 



E vedrai molta gente , 



Cui lieta ■• e cui dolente; 



E vedrai-le saette, 



35 



Che fuor dell'arco mette. 
Ma perchè tu non cassi 
In questi duri passi , 



si possono a questa lesione. Ln prima è che i codici leg- 
gono: se poni (p/irrniil V.),o ni mi" il 'essi: «pone; ola 
«conila, clic se il Yerlio vedrai dipendesse, come tro- 
verai, dalle jiarolc sequindi li mute, do»re]il>rt essere 
accompagnato dalla congiuntone E. Piatemi però con- 
feswrc, die questo piiw> a-*ni ilijTiuilc ; ed io rolen- 
tierì ne rimetto il giudizio ni lettore. Dee però egli 
tenere, die 1» Natura lascia a Erunetto l'arbitrio ili 
andare o non andare alla Fortuna; c quest'ultimo egli 




V. 3^. Cui lieta et: M. Qual lieta , e qual dolente. 
E. Che servono umilmente. 

V. 37. perchè In non tav.tr. Interpreto -.perchè In non 
sia in pericolo di cndi-rv , avvinandomi elle cassare 
fatto sia dal Latino cantre, che dal Fu ree il ini spie- 
gasi a ragione per nature , prnmun -'sse ad cadendum. 
l'oli elibe eziandio urtdi.-j-.-ii fuitopi.- 'ii udì lui ; e di I., li 
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Te, poma questa 'nsegna, 

Che nel mio nome regna, 
E se tu fossi giunto 

D'alcun gravoso punto, 
Tosto la mostra fore. 

Non fia sì duro core, 
Che per la mìa temenza 

Non t'aggta in reverenza. 
E io gecchita mente 

Ricevetti il pesente, 
La 'nsegna, che mi diede. 

Poi le lasciai il piede, 
E merzè le chiamai, 

Ch'ella m' avesse ornai 
Per suo accomandato. 

E quando fui girato, 



ie incontrano negli anticlii poeti; mi per 
un imperfetto del nubiantÌTO mal ti acconcia 
In costruitone di questo luogo. He si» lasciato ilgiudi- 

V. 3ff Te. Cos'i lianno tutti i codici. Nelle ilampc si 
legge Ti : correiionc inopportuna , cui ha dato molino 
il non HTcr conosciuto, die Te. è qui seconda persona 
del singolare dell'imperativo del verbo (e/icr.:,e che 
perù si dee profferire coli' t larga. 

V. 46. Oggi*. M. abbia. 

V. 48. il. M. al. 

V. 5o. il. 5. lo. 

V. 5i. chiamili. R. gridai. 

V. 53. accomandato. M. II. V. racconiatutato. 

V. 54. girate. M. voltalo. 



capitolo xn. 
Già più non la rividi. 

Or eonvien , eh" io mi giudi 
Colà , dove mi disse 

Nanzi che si partisse 

V. S 7 . Colà. M. ri. G. Far là. 
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CAPITOLO XIU. 

Or va mastro Brunetto 

Per lo cammino stretto, 
Cercando di vedere, 

E toccare, e sapere 
Ciò, che gli è destinato. 5 

E non fui guari andato, 
Ch' i' fui nella diserta, 

Dov' i'$ion trovai certa 
Nè stradi, nè sentiero. 

Deh che paese fero i o 

Trovai in quelle parti ! 

Che s* Io sapessi d' arti 
Quivi mi bisognava, 

Che quanto più mirava, 

V. 1. Per lo cammino. M. R. G. Per un sentiero. 

V. 7. diserta. Questa voce , che è alleile nelle «lam- 
pe, malica nel vocabolario. Intorno a così fatti nomi 
V. il Bottari ai Gradi di S. Girolamo, yt. falla, e 

V.8. flou' i' non trovai cena. G. Or' io non trovai 
certa. C. Dov' i' non trai certa. Trai è invece di trovai. 
Ecco esempio di ciò die affermava ni T. 3 7 . del .Gap. 

P V. 11. in c-aetle parti. E. 6. in quelle parte. M. In 
quella parte. 

V. ii. d'arti. G. d'arte. M. sapeva d'arte. 

V. 14. Che. M. E. 
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CAPITOLO in* ini 

Più mi parca selvaggio. i5 

Quivi non ha viaggio, 
Quivi non ha persone, 

Quivi non ha magione, 
Non bestia, non uccello, 

Non fiume, non ruscello, 20 
Non formica, nè mosca, 

Nè cosa, eh' i' conosca. 
E io pensando fòrte, 

Dottai ben della morte. 
E non è maraviglia; i5 

Che ben trecento miglia 
Girava d' ogni lato 

Quel paese snagiato. 

V. 19. ™ n -non. C. slnon-ni. S P 

V. 10. non ruscello. C. S. nò ruscello. 
V. i5. E non. G. Che non. 

V. iR. inagiato. Cosi i cod. C. S II cod. R- legge isma- 
gia'o, il M. smaggialo, il G. disagialo, fi le stampo 
smagalo. Consideriamo queste varie lezioni , affine di 
rerder ragione ni lettore di quclla.cljc abbiamo adottato. 
Ismagiato e smagiato ( così parrai da doversi correggere 
smaggialo) non possono derivare ebe da magio o da 
magia. Nel primo caso dorremmo interpretare: che ha 
smagio, cioè lezio, leziosaggine. , e nel secondo: cai i 

opportuno, può ognuno vederlo di perse solo. Lo stesso 
dee dirsi della Iciione smagalo, clic vale smarrito, 
costernalo ec. La Iciione disagialo non pnò riceversi , 
perchè fa crescere il verso di una sillaba. Essa però as- 
sai giova all'uopo presente , ravvisandovi io l'intcrprc- 
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Ma sì m' assicurai 

Quando mi ricordai 3o 
Del sicuro segnale, 

Che contra lutto male 
Mi dà securamento: 

E io presi ardimento, 
Quasi per avventura 35 

Per una valle scura , 



Iasione della voce snagiate, caugiuta in disagiato per 
lirama d'ammodernare. Lo radice pertanto di saagiaio, 
r agio, ai parer mio, che potè dirai niigio, restatagli ad- 
dosso la lettera n della prepoiiiione in ; come da ùt «a- 
ferno scrisscsi ninferno , e da in aratri , narcrtri ( V. 
Sedi, annotai, al Ditirambo p. |B3. 184. l38. tom. 3. 
dell' ediz. dell'Erti }. l'm'i ìuilIh: crudrrsi che si dicane 
dagli aliticlii inagiar,- 1: inasiniti, invtrcu ili agiato, da 
cui <i tacesse nagiare migiata ,■ 'copie da innami fecesi 
n3n ,, ond^evcu.s., s .-n S , d. dnag.afo, 

scomodo, cliecquclln i:ln , i lI.l.i mi icntuciitc quadrare 
a questo passo. E senza supporre questa «/èrxii può 
opinarsi , che da inagiato venisse snagìato , come ina- 
iHorare, da innamorare, È pur permesso sospettare , 
clic non volendo questo verso la parola disagiato, vi 
si supplisse coli ' apporre all'addiettivo Affatela J priva- 
tivo , c cuU'aggìogncrvi la n per ave* buon suono. 

V. 3i. male. M. B. volt. ''" : ' 

V. 33. Mi dà. M. E dà. 

Ivi. scevramente. M. H. G. sicura/licito. Né mura- 
mento, ne sicuramente, che leggesi pur nelle stampe, 
è regislralo nel vocabolario. È lo stcssochc jicuressa. 

V. 34. E io. M. Che io. 

y. 35. Quali ec. M, E itiisimi aventura,' ' 
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CAPITOLO XIII. 



Tanlo, ch'ai terzo giorno 

I' mi trovai d'intorno 
Un grande pian giocondo , 

Lo più gaio del mondo , 4° 
£ lo più dilettoso. 

Ma ricontar non oso 
Ciò, ch'io trovai, e vidi, 

Se Dio mi guardi, e guidi. 
Io non sarei creduto 45 

DÌ ciò, eh' i' ho veduto; 
Ch' i' vidi Imperadori, 

E Re, e gran signori, 
E mastri di scienze, 

Che dittava n sentenze; 5o 
E vidi tante cose , 

Che già 'n rime, nè 'n prose 
Non le poria ritrare; 

Ma sopra tutte stare 
Vidi una 'mperadrice, 55 

Di cui la gente dice , 

V. 37. ch'ai. M.cA"i 
V. 38. 1'mi trovai. R. Io trovai. 
V. 4>- ricontar. M. già contar. 
V. 44- mi guardi. B. mi parti. 
V. 45. Io non. M. E non. 

V. 48. E Re. I coi. C. S. non han la E congiuulif» 
aranti a Re. Male. Il M. legge. E regi. 
V- 49. E mastri. B. G. E maestri. 
V. 53. poria ritrare. B. porrla contare. 
V. 54. (irti*. M. B. tutti. 
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Che lia nome Virtute, 

Ed è capo, e salute 
Di tutta costumanza, 

E della buona usanza , 60 
E de' buon reggimenti, 

A che vivon le genti, 
E vidi agli ocelli miei l 

Esser nate di lei 
Quattro regine figlie, 65 

E strane maraviglie 
Vidi di. ciascheduna, ' 5 

Che or mi ]iarea pur una, 

V. 59- Di tulio. C. S. D'adorna. 

V. 60. tuona. G. iell't 

V.61. Ede'buon. R. Edi be'. M. E delti. 

V.63. Cioè vidi con gli occhi mici. Dell' aso doli' a 
per con Bono esempi nel vocnbnlnrio. 

V. 68- Che or ce. S. Che or parean pur uwa. G. Or 
mi parca pur una. M. Or mi parientutt' una. La virtù 
di memoria sì è divisa in pulirò membra , cioè Pru- 
denza , Temperanza , Fortezza, t; Giustìzia, jj/ii a. 
bene cognoseere la ferità, troverai , che Prudenza è 
fondamento dell'una e dell' altra, eli-' sanza senno, e 
sanza sapienza non puote i uomo bene venire ni a 
Dio, Ili al mondo. Peri, dine Aristotile, che Prudenza 
è la virtù de V intendimento ,' e de la cognoKcnza di 
noi , ed i la Fortezza el governamene delia ragione. 
Ma V altre tre memorie sono per dirizzare la volontà, 
e V opere di fuori; e ciò non può i uomo fare sanza il 
consiglio della Prudenza. Ma tutte queste quattro 
virtù sono raggiunte insieme , che nullo noma del mon- 
do puote avere V una perfettamente , sanza i altre r nè 



CAPITOLO XIII. ,ip5 

Ormi parenti divise, . ; 

E *q quanto parti mise; i 70 
Si, eh' ognuna per sene, 

Tenea sue proprie mene, 
Ed avea suo legnaggio, 
,. . Suo corso, e suo viaggio ;l ... 
E 'n sua propia magione 7$ j 

Tenea corte e ragione; 
Ma non già di pareggio; 

Che ['una ò troppo maggio: 



f ali re sartia ciascuna. Tesoro til>. 7. e. 7. Pipi prnlnRo 

sono rmragnrmte a quattro pirtre preluse, einè In Pru- 
derne al carhondii,., h I c Li-.p: .-.,.]^ «11" zaffiro, la For- 
tezza al diamante, e In Giustizia allo smeraldo. 

V. 71, «ne. V. i dotti trecenti editori delle storio 
di Giovanni Villani, tota. 1. p. a65. 

V. 7 3. iM ai-co tuo Irgwggio. Cos'i il eod. C. I codi- 
ci C. S. hanno Joa mpm e «o ^«agpo/ con m..J(c- 

lione poco più innanzi, il M. lc»!;c: lùl aria suo . rfon- 
itaggio. Donnaggio è vocabolo di' tuona lega, eda 
porsi nel Tesoro di nostra lingua siili' autorità di queilo 
codice, scritto, com'è detto , nel liuon secolo. Deriva 
ila donno, tignare e perciò tiiIo signoria. Io non Ivi 
adottato la lezione di questo codice , perchè ove dagli 
altri II troro discorde, mi r prassi) die sempre «aspetto 
d'urbi Ira rio ralTazionn mento, r perclif non mi è paruto 
i die essa Sol lezione limosi acconci n questo luogo, 
capri in end osi lo signoria di ciascuna viltà qui sotto si 
versi 75. e 7G. 
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E poi di grado in grado 

Ciascuna va più rado. 80 



V. Sa. Cioè ciascuna va gradatamente tcemanrlo 
in Dolere, ed in ecce/lana. Manca nel TOCibolario que- 
«to moda di dire. Nei codici M- R. i <M<ma in v « di 
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CAPITOLO XIV. 



i, ch'uvea il volere 
Di più certo sapere 
I* natura del latto, 

Mi mossi sanza patto 
Di domandar fidanza, 

E trassimi all'avanza 
Della corte maggiore, 

Clie v'è scritto '1 tenore 
D'una colai sentenza: 

Qui dimora Prudenza, 
Cui la gente in volgare 
Suole senno chiamare. 



a volere. M. d'adii il 



V. 4. Mi mossi. Così i cod. R. G. Gli altri Iiai.no: Mi 

Iti. palio. Queita «oca pare dover qui valere co**'*- 
nìone falla con si stesso , voglia. 

V. 6. Cioè lui traiti innanzi, in vicinanza, ini acca- 
nai ,-dal franicsc avaneer. Quantunque questa leuonfe 
sia iu tutti i calici, nella stampi del Grignani, o jn tutte 
quelle fatte di poi, nondimeno il modo di dire: trarsi 
all' avanza manca nel vocabolario , ore sono pur regi- 
strati tanti altri francesismi, i quali se più non sono da 
usare, debbono però aver luogo net vocabolario, 
ed esservi diebiarati per l'ii " 
nocoutoogonoilfo; 



1. la gente in volgare. M. la gente volgare.- cao- 
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E vitli nella corte, 

Là dentro fra le porte, 
Quattro donne reali , 1 5 

Clie 'n corte principali L 
Tenean ragione, e uso. 11 

Poi mi tornai laggiuso 
A un alirb'p^RlSÈ&J*'™" '^f 

E vidi in bello spzzo 20 

giamenlo lutto con avriso stoltissimo, peroccliè la voce 
Prudenza è a ragione : da chiamarsi Ialina; e la voce 
sanno n'e Tera menta la traduiione. Senno deriva dal 

S V. 1 1. Suòle ec. M. Scanno suole appellare. Per simii 
modo dice Brunetto nel Tesoro lib. 7. c. 8. Prudenza 
non è altro che senno , e sapienza' 

V. 1 5. Dicono i savi , che Prudenza hae quattro 
membra per governare sua virtude: e ciascuno ha se- 
condo el suo officio , ciò sono Providenza , e Sguardo, 
Cognoscenza, ed Insegnamento. Tesoro lib, 7. c. 10. 

V. 16. Che ec. M. Che 'n corte generali. ■ 
' : V. 18. laggiuso. C. lassuso. 
V. 20. spazzo. Così i codi!. M. e G. e questa è Insin- 
cera leiionc; non potendosi ammettere quella degli altri 
codici, i quali bannos(«i:o,cbc venendo dal latino statio 
significa stanza , abitazione T sieco me con vcritu espone 
lo Crusca. Erra però esso quando dice e he spazzo signi- 
fica unicamente pavi mento . spinilo ila lei per solaio, 
che è, come per rsii uu-duMimi 5' iiiterpetra ,tpicl piano, 
che serve df palei' al In staniti inferiore, e di pavimento 
alla superiore. In uril.'i >/iazzo,e.lu; (liciti per spazio, i 
generalmente qualunque lunga , the. alquanto sia spa- 
zioso ; e particolarmente vale pavimento. Ha questo 
particolar significalo negli esempi di prosa citati dal vo- 
cabolario; c si raccoglie arar quel generale porrne rara- 



CAPITOLO XIV. 109 
Scritto per sottiglianza : 

Qui sta la Temperanza, 
Cui la gente talora 

Suol cliiamare misura. 

memorato dai due di Dante, che si registrano iri mede- 
simo. 11 primo è quel verpo del rjii.iltnrdicrsimn rlcll'In- 
ferno, clic dicci La spaziti era una rena arida e spessa, 
ore lo spazzo é II suolo d'una landa; e il secondo si 
trae dal ventitreesimo del Purgatorio, ed è questo: E 
non pure ima folta 'jurs-rn .'.p,/.zzu, Curando, ri rinfre- 
sca nostra pena : nel quale esempio eolla parola spazzo 
■i dinota una strada, clie gira il monte. Le stampe hanno 
staggiai e la Crusca, clic segue quella del Grignani, 
dalla quale, com'è detto , vengon le altre, reca a questa 
voce il presente passo del Tosoretto. Spazzo pertanto 
significa qui il luogo, mi l'iscrizione. 

V. il. 14. Cui re. M. La rjuat la genie pura Suole 

codice per togliere la falsa rima. Noi per la ragione ad- 
dotta al v. . del cap. r. alihiHm tenuto dietro agli al- 
tri MS., clie nella leiiune da noi adottala sono concordi. 
Edaquello, clic allora dicemmo, aggiorniamo ora 
ciò che opportunamente scrive il dotto Ormio Murrini 
alla starna quarta del Lamento di Cecco da Yurliingo 
del llaldovini: 7'an(n,dice, era l'amistà itell'O ealVV , 
che l'O rimava spr-sso cnl/'V.e v'è chi crede con molta 
ragione, che né Dante, n? il Petrarca, né l ani' altri 
scrivessero giammai rmi, voi per ragion della rima, 
ma noi, e voi. linn è adunque da maravigliare, die tra 
le false rime di qui'sla pni-sia le più frequenti siano le 
cosill'alte. Ma udinm ciò che dice RmiM-ttn della Tcm- 
pcrania nel Tesoro ol cap. ali. del lib.j.pcrfur cemento 
opportuno a qniwto lungo. T nnpt-ritn-a, egli scrive , 
quella signoria , ehe diamo ha cantra Lunaria, e can- 
tra alti altri movimenti, che lana ditawentvoli, cioè la 
pia nobile virtù, che Hfrena ci carnale diletto ,e che ti 
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E vidi là d'intorno a5 

Dimorare a soggiorno 
Cinque gran principesse; 

E vidi, ch'elle stesse 
Tencan gran parlamento 

Di ricco insegnamento. Su 
Poi d' altra magione 

Vidi in un gran peimue 
Scritto per sottigliezza: 

Qui dimora Fortezza, 



liana misura e temperamento, quando noi temo in /tro- 
iptrilà, sì che noi non montiamo in superbia , né le- 
gniamo la volontà „■ e aitando la volontà va innanzi al 

V. 'n5. E vidi là. M. E ridili. 

V. 17. E perciò che diletto è nell'animo di noi per 
li cinque sensi del corpo, c ciascuno diversamente, 
secondo sua officio, addiviene, che quella virtù eh' f 
Temperanza, è divisa per numero di più membri, per 
eostrignere la virtli eoneupiscibile , e la virtù irascibile, 
cioè l'uomo vivente ontoso, ed adirato , per governare, 
i autoritade de' cinque sensi. E questi membri sono 
cinque, Misura, Onestà, Castità, Intendere , e Riie- 
nci-e. Tesoro lib. 7. e. 14. 

V. Si. d'. S. dall'. M. all'. R. nelf. 

V. 3i. gràn. M. bei. 

V. 34. Fortezza.Hl. Prodezza. Fortezza e virtù, chi- 
fa l'uomo forte cantra all'assalto de l'avversità, edà 
cuore ed ardimento di fare le grandi cose...Fera- 
mente ella à scudo, c difesa dell'uomo, cioè suo stergo, 
e ma lancia , eh' ella fa l' uomo difendere, ed offen- 
dere quello che dee. I«. lib. 7. c. 2i. 
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Cui talor per usaggio . . 35 

Valenza di coraggio 
l*a chiama alcuna gente. 

Poi vidi immantenente 
Sei ricche contesse, 

£ genti rade, e spesse, 4° 
Che stavano a udire 

Ciò , eh' elle volean dire. 
E partendomi un poco 

I' vidi in altro loco 
La donna coronata 45 

Per una camminata , 
Che menava gran fèsta, 

E talor gran tempesta ; 
E vidi, che Io scritto, 

Ch'era di sopra fitto, 5o 
In lettera dorata 

Dicea: i'son chiamata 



V. 3;. alcuna. G. la più. 

V. 3g. sei. Tutti i codici leggono quattro. Ilo cosi 
corretto, essendomi guida il Terso 60. 0 il Tesoro, che 
ilice ne! luogo ori riluto: E questa virtù è divisa in 
sei parti , cioè Magnificenza , Fidanza , Sicurtà , Ma- 
gnanimità, Pazienza, e Costanza d'ira. 

V. fyi. volean. M. volicn. 

V. 44 inoltro. M. in alto. Dice qui Brunetto: Io 
vidi ir un altro luogo per una sala la donna toro- 
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Giustizia ili ogni parie. 
E vidi ili altra parie 
l Quattro maestre glandi; 55 
E alli lor comandi 
Si stavano ubbidenti 
Quasi tutte' le geliti. 

Era il venti per conto 60 
Queste donne reali, 
Glie dulie principali 



V. 53. Tarla a lungi lira netto delta Giuitiiìa nel ca- 
pitolo 43. del liliro settimo del.Tesoro, ove dice tra 
te altre cosò, che Giustizia è quella virtù, che guarda 
umana compagnia , e comunità ili vita. 

V. 54' E <>'di ce. G. E vidi d' altra. M. E po' vidi 
in disparii: R. fi' vidi io f altra parte. 

V. 55. Egli celli credere, ctic queste quattro grandi 
maestre fossero in corte di Giustiiia. Non sono però esse 
dichiarate nel Tesoro, siccome le nitro, clic ho ramine- 
morato di sopra. 

V. 57. si stavano. C. Stavano. SI. Istavana. 

contar mah, o non super d, conto, Munca questo signili- 
cMo nel vocabolario. 

V.Go. In verità sono diciannove ; avendone quattro 
Prudenza, cinque Temperimi», seiFortnia, c quattro 
f.inslijia. Ti'opiin più disunito d.d mi meni venti sa rebbi! 
Malo tlrunetto, se quattro vi-riiniriiti: ne avesse date 11 
Fortriia. Tra per questo, e per l'autorità del Tesori) 
cangiato lio a quel limijii l;i li / irmi' , siccome bo dello; 
e avviso di aver preso arbitrio, del quale non si ricUiu- 
mì di 11 in il mio leltore. 
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CAPITOLO XIV. 



Son nate jier leguaggio, 

Siccome detto v'aggio. 
E s'io contar volesse 65 

Ciò, eh' i* ben vidi d'esse 
Insieme, o 'n divisa, 

Non credo in nulla guisa, 
Che 'n iscritla capesse, 

O che lingua potesse 70 
Divisar lor grandore, 

Nè'l bene, nè'l valore. 



V. 66. ch'i' ben ec. R. G. S. et' in ben vedesse. IH. 
eh' i' di lor sapesse. 
V. 67. o'b. H.S. ed in. 

V. 69. 'n iscritta. M. in iscritta. R. in scrittura. 
Gli antichi dissero indifferente mente scritta e scrìtto 
per scrittura. L'uso odierno vuole ebe si adoperi la 
voce scritta solamente quando si tratta d'obbligo e di 
contratto in iscritto, del guai significatosi hanno 1 pri- 
mi esempi nei tcccIiì scrittori. Le cose che tutto dì 
sono sotto gli ocelli, e nella Locca del popolo, assai di 
rado soffrono alterazione nei lor proprj vocaboli. Cosi , 
jier addurne esempj , qualunque or dicasi argento più 
presto clic ariento, e angiolo pii volentieri clie agnolo,- 
nondimeno la via, clic in Firenze ebbe nome da! primo, 
diecsi ancora via dell' ariento, e quella, clic l'ebbe 
dal secondo, pur oggi chiamasi via dell' agnolo. 

Ivi. capesse. V. Mastrolini , Dizionario crìtico de' 
verbi il ai. toni. i. p. itti. fl. g. 

V. 71. grandore. M. onore. La Crusca registra la voce 
grandore , e reca questo solo esempio a confermarla. 
Fatta è dal l'ranzcsc grandmr. 

V. 72. He 'I bene ce. M. lì lor bene e valore. 

8 



Però più non ne dico; 

Ma sì pensai con meco, 
Che quattro n'Ita ira loro, 75 

Cu' 10 credo, e odoro 
Assai più coralmente, 

Perchè lor convellente 
Mi par più grazioso, 

E alla gente in uso} 80 
Cortesia e Larghezza, 

E Leanza, e Prodezza. 
Di tutte quattro queste 
£.:Cstr|,-c™wjLo puro sanza vt^sie 

' Dirò in questo libretto. '85 

Dell'altre non prometto 
Dì dir, uè di comare; 

Ma chi 'I vorrà trovare , 
Cerchi nel gran Tesoro, 

Gli" io farò per coloro, 90 



V. ji.dko. M. reco. 

V. Ho. Eolia ec. H. Ch'ha la. M. inora. 

V. 81. Supplisci aoi. 

V. 87. Di dir ec. It. Di dire, ni di Vare. M. G. nj 
di rimare. 

V. 90. Ch'io fari. G. Che fati' he. B. V. Ch'ì'ho 
fatto. Glie debba li'(;s"rsiyjfu i.ii coititi C. S. M. i pa- 
lese Jal v. 1)1. ove il verbo farò i in tulli quanti i rnn- 
nnMrilli. Di qna.to lunga mi suiiu a buon uìriLto valuto 
iwll» prefaiiinie pur diinudnire , die il Ttioretto fu 
lliil LnLiiii leriltuiu Frinitili, e prima elie il Teturo, 



CAPITOLO XIV- 
Ch' hanno lo cor più 3lto, 

Là farò il gran salto 
Per dirle più distese 

Nella lingua frauzesc. 



V. 91. Là farò et- G. V- E là/arò. 
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CAPITOLO XV. 

Ond' io ritorno ornai 

Per dir coni i' trovai 
Le tre a gran di li zia 

In casa di Giustizia, 
Che son sue discendenti, 5 

E nate di parenti. 
E i' n' andai da canto , 

E dimora' vi tanto, 
die io vidi Larghezza 

Mostrar con gran pianezza io 

V. 3. Le tre. M. Le quattro. Errore manifesto; pe- 
rocché le tre primo notamente ritrova Brunetto in casa 
di Giustizia: [a quarta, cioè Frinitila , nonetti lor com- 
pagnia. Nel cilato capitolo %ì. a ' del libro settimo del 
Tesoro si trova la ragione, pcrcliè Larghe*»., Cortesia, 
e Lealtà siano delte discendenti di Giustizia. 

V. 6. di parenti. G. M. di sue genti. 

V. 7. E i' n' andai. R. E io m'andai. 

V. 9. Liberalità è una virtù , che dona e fa henefic/. 
Quand' dia èia volontà, noi la chiamiamo Benignità. 
E Quando ella è in fatto, noi la chiamiamo Larghet- 
ta. Tesoro lib. 7. cop. 46. Larghezza è mezzo tra ava- 
rizia, e prodigatilade, però chi 't prodigo viene meno 
in ricevere , c soperchia in dare, e l' avaro fa tutto il 
contrario. Ma V uomo, ch'i largo, tiene il mezzo in- 
tra questi due estremi. Ivi. lih. b'. C. tf\. 

V. io. con gran pianezza. Cioè con stile umile, chia- 
ro,intrlligibile. Questo senso.clio giusta niente si di nella 



CAPITOLO XV. itj 
Ad un bel cavalero, 

Come nel suo mistero 
Sì dovesse portare; 

E dìcea, ciò mi pare, 
Se tu vogli esser mio, 1 5 

Di tanto t' amd' io, 
Che nullo tempo mai 

Dì me mal non avrai ; 
Anzi sarai tutt'ore 

In grandezza, e 'n onore. ao 
Che già uom per larghezza 

Non venne in poverezza. 
Ver è, che assai persone 

Dicon, eh' a mia cagione 
Hanno l'aver perduto, a5 
E eh' è lor divenuto 



Crosta all'ami, piano al jiaragr. II. manca io essa si 
tao attratto pianezza. 

V. ii. camlero. Coli tutti i codici. Le stampe han 
cavalieri/. Nè cavalero, nè cavalìero è nel vocabolario. 

V. la. miitetv. G. S. mesterò. M. V. mestiere. Ab- 
biami gii veduto, che minerò per mestiere fu adoperato 
dagli antichi. É ora da osservare, che tal parola non 
era per loro equivoca, come sarebbe per noi, che per 

della religione, o un punto da contemplarti : laddove 
essi ognuna dì quote cose chiamavan misi trio senza 
alterare che nella tcrmmaiione la voce latina. 

V. 16. divenuto. B. avvenuto. Generalmente più sono 
di quelli, che sipcnton di troppo donare, che di trop- 
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Perchè son larghi stati. 

Ma troppo son errati, 
Chè, com'è largo quegli, 

Che par che s'accapigli 
Per una poca cosa, 

Dove onor grande posa , 
E in un'altra bruttezza, 

Farà sì gran larghezza, 



po stringere. Ma intorno quella materiasono tre ma- 
niere: V uno è distruggitore, l'altro è avaro , e i altro 
liberale. Distruggitore i quelli, che giuoca a dadi, 
e spende in vivande, edà a' giullari. Et distruggitore 
dispende ciò ch'elli hae, che nonne rimane memoria, 
ed insomma citi spende quello , ch'etti dovrebbe tene, 
re, e guardare. Avaro è quelli, che guarda quello , 
che dovrebbe donare e spendere. Tesoro Uh. 7. eap. 49. 

V. 19. Che com'è. M. Che non i. Così cangio il co- 
piatore di questo codice, perché non ti accorse cheque- 
ito passo dovea pronunziarsi per vìa d'interrogatilo. 

Ivi. quegli. B. G. quelli. 

V. 3o. accapigli. R. accapelli. G. accapilli. H. ac- 
capegli. La stampa del Grigliarli, c le seguenti leggono 

pellare e gì: die cittadinami coll'autorltà sola di que- 
llo passo. Ma poiché non è concordia nei codici, non 
aaprei io ammetterlo con pari fiducia. Arni io m'avviso, 
che nato sia dall' aver voluto quella esattezza di rima, di 
cui spesso Brunetto, siccome gli altri antichi, non ehhu 
cura. Il perché io leggo accapigli coi codici C. S. 

V. Zi. Dove ce. M.Dove l'onor si posa.C. Dov'oncre 
gran posa. R. Ove onor gran posa. Ho preferito la le- 
lione dei codici 5. G. che mi é paruta In migliore. 

V. 33. £ in un'altra. G. Ed in altra. 
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Che fia sinisuranza ? 35 

Ma tu sappi in certauza, 
Che nuli' ora die sia 

Venir non ti poria 
La tua ricchezza meno, 

Se tì tieni al mio freno 4° 
Nel modo, eh' io di raggio; 

Chè quegli è largo e saggio, 
Che spende lo danaro, 

Per salvar 1' Agostaro. 



V. 36. sappi in certanta. M. abbi ccrlama. 
V. 4o. Se ti tieni. M. Se l'attieni. 
V. 4a. Chi. C. S. G. E. 

V. 43. danaro. Questa roce non significa qui moneta 
generalmente, ma sì quella delta minor Tatuta , che per 
la tua piceiolctin Fu chiamata anche picciolo, lìrunctto 
nel Tesoro lib. 6. c. -xo. biasima colui, il quale coW,o« 
può fare la piccola spesa , il la vi fa grande. 

V. 44- Agostaro. Moneta d'"ro, die pur Ustimonianta 
dì Riccardo dì S. Germano fu coniala da Federigo 11. 
Imperatore nel ii3i. in Brindisi ed in Messina. Ricor- 
dano Molisnìru [Cap. i3o. ed. del iSltì.) 0 Gio. Villani. 
(Stor. lib. 6. cap t 1. ) dicono che ralcia Ciprini una e 
un quarto. Nel diritto ha un volto, ohe alcuni cogliono 
rappresentare esso Federigo, ed altri Augusto. Il sen- 
timento dei secondi mi è paruto l' unico tero , dopo «ver 
fatto diligente esame di tal sorta di monete in questo R. 
museo di Fireine , che possiede 1' Agostaro ed il meno 
Agostaro dell'una e dell'altro delle due nominate IM- 
che. Attorno al Tolto d'Augusto è riscrittali!: CESAR 
AVG. IMP. BOM. Nel rorescìo redosi un'aquila con 



IL TESORETTO 
Però in ogni lato 

Ti membri di tuo stalo; 
Ma spendi allegramente , 

E non to', che sgomente 
Se pìii che sia ragione 

DÌs]>endi alla stagione: 
Aria' è di mi' volere, 

Che tu di non vedere 
T' infingile alle fiate , 

Se danari , o derrate 



le ale stese, ed in giro l'iscrittomi FRIDIiRICUS. Ha 
tra gli altri trattato dell' Agostaro Gai d'Antonio Za- 
netti tic! tom. a. pag. 4.19. segg. dclleZccchc d' Italia, c 
ne lia scritto recenti! me 11 te il sig. Valcriani degnissimo 
Professore della Universi!! dì Bologna ; il cui libro di- 
viso in due tomi stampati in questa città negli onni 1819. 
e 1811. è ricco di belle dottrine, e importantissimo per 
nuove ed ingrgn'isi! riei-rchc. 

M. 47- IUa spendi ce. R. M. E spendi. M. Larga- 
mente. Dice Brunetto nel Tesoro lib. (i. e. 19. Quelli e 
iargn, che dà con allegrezza. 

V. 48- E non. Cosi i cod. M. c R. Gli altri nanne: Ufi 

Ivi. sgomente. Dice la Crusca al paragrafo del xer- 
ho sgomentare, clic esso i neutro, e neutro passim; e 
reca solo esempi del secondo significato. Questo passo 
di Brunetto potrebbe avvalorare il primo; ma, a mio 
giudicio,sgome«(«re e ancor qui neutro passivo scnsa 
la particella, clic non ili rado trovasi soppressa insidimi 
verbi: e per avventura dee pensarsi lo stesso ovunque 
incontrisi adoperato neutralmente. 

V. 53. T infingi*. R. Te infingiti. M. T'infinga. 



CAPITOLO XV. 



Ne vanno per onore: 55 

Pensa, che sia '1 migliore. 
E se cosa divegna , 

Che spender ti eonvegna, 
Guarda, che sie intento, 

Si che non pai lento$ 60 
Clic donar tostamente 

È donar doppiamente ; 

V. 55. JVe vanno. Dell'uso del labo andare calla 
particella 111; per dinotare sposa, che è aneli' oggi si (re- 
fluente nel discorso, non si (a particola? nieniinne nel 
YOCatoilario, quando nel primo tomo di esso alla pag. 
171. ti noverano varj significali ili quello rcrlio accom- 
pagnato dalla delta prticella. 

V. SS. sia il. AL Me 7. 

V. 57. divegna. R. addivegna. M. E quand'egli 
addivegna. Del vcrlin ili.vuirn uri sibili Luto di avve- 
nire, accadere, sono antichi esempi nel tocaliolurio. 

V. 5g. Guarda ec. M. Fa che lu sia alleni». 

V. 60. pai. S. R. paie. G. /mio. Il Ch. Mastrolilli, 
Dizion. crii, de' Ter. Hai. tom. a. p. 4oa. , adduco 
esempi della roeepaì nella seconda persona del presento 

V. 6t! Ciie donar. &. Che dare. M. C«é il dar. V. 
Erasmo, eliil. 1. cent. 8. n. gì. iVon Jci fu indugiare 
audio che tu dei donare ; ma debbilo donare imman- 
tenente. Chi chi dona tosto , dona due i-olle.... Seneca 

dona, Ì prassi mano a nascondere, e chi tardi dona, 
lungamente pensa di non donare ... Quelli , che non si 
fa. dimandare lungo tempo , multiplica suo dono , che 
mollo buona cosa ed' avacciare lo desiderio di cia- 
scuno .... Nulla cosa costa più cara che quella, eh' è 
comparata per preghiera. Tesoro, lib. 7. enp. 



, IL TESOHETTO 

E donar com sforzato 
. Perde lo dono, e 'l grato: 
Chè molto più rispleude f»5 

Lo poco clii Io spende 
Tosto, e a larga mano, 

Che (jue*, die di lontano, 
E tardi, e con durezza 

Dispende gran ricchezza. 70 
Ma tuttavia ti guarda 

D' una cosa, che 'mbarda 
La geute più che '1 grado , 
Cioè gioco di dado; 

V. 63. E donar. R.Edar. G. Chi dar. M. Chi da. 
Ho creduto dover ritenere la voce donar dei codici C. 

luog^, che le altre ladani. Ho poi accorciato^' n*- 

non di rado scrivevano per intero lo parole, che il Terso 
volevo accorciate) e perche com per come si adopera 
dagli antichi poeti anche avanti a consonante. Si veg- 
gano gli esempi nel vocabolario, liscoso pertanto dei 
versi 63. 64- è questo: II donar coni' a /orsa , perde , 
cioè fa perdere, il dono, e la gratitudine ad esso. 

V. 69. 70. E tardi ec. R. Dì/pende gran ricchezza, 
E tardi, e con durezza. 

V. 70. ricchezza. M. larghezza. 

V. 73. che 'l grado. M. R. ch'ai. Scrive il liuti al 
terio del Paradiso di Dante: grado sì dice, cioè grato, 
e grato significa piacere o piacevile. Qui la parol» 
grado vale piacere nel senso ji diletto carnale ,- il quol 
senso non ha avuto luogo nel vocabolario. In esso vo- 
cabolario è gran turbamento riguardo a poesia parola, 
essendosi posti confusamente tutti i significati d'essa 



CAPITOLO XV, 



Che non è di mia parte -] r > 

Chi Si getta in glieli' arte. 
Anzi è disviali) unto, 

E grande struggimento. 
Ma tanto dico bene , 

Se talor si convene 80 
Giucar per far onore 

Ad amico, o a signore, 
Che tu giuochi al più grosso, 

E non dire: i' non posso. 
Non abbie in ciò vilezza, , 85 

Ma beta gagliardezza; 
E se tu perdi posta, 

Paia, che non ti costa: 



sotto un Eolo articolo. Se ne debbono far due , da che 
grada è voce di doppia derivazione; nascendo dalle la- 
line voci gradui, e gratta, fatto rispetto a questa l'usalo 
cangiamento del i in d. Di qui i suoi due primitivi li- 
gnificati , ciascuno con una propria e parlicolar filiaaio- 
nc. Ciò avvertito può ognuno agevolmente, e di per sé 
riordinare i molti paragrafi, che tono nella Crusca sotto 

V. 79- Ma ec. Cioè ma Ica solamente dico. 

V.83. al più, grosso. dot della più grossa somma. 
Manca nel vocabolario , ov'è solo di grosso, significante 
in grassa somma. 

V. 88. Pitia ce. Gioì scmtri che non ti rechi danno; 
sì che tu ne abbi dolore, e debba esser preso dall'ira. 
Il verbo costare manca nella Crusca di questo significato, 
l'ir è di grand' dio nel discorso. V'ba però il modo: ca- 
ttar caro, che beai spiegasi per esser di molto danno; 



ti4 IL TESOHETTO 

Non dìcer villania, 

Nò mal motto che sia. 90 
Ancor chi s'abbandona 

Per astio di persona, 
E |>er sua vanagloria, 

Esce della memoria: 
E spender malamente o,5 

Non m'aggrada n eente; 
E molto m'è rubello 

Chi dispende in bordello, 
E va perdendo il giorno 

In femine d'intorno. 100 
Ma chi di suo buon core 

Amasse per amore 
Una donna valente, 

Se talor largamente, 
Discendesse, o donasse, io5 

Non sì che folleggiasse, 



da che trae conferma il mio arti». Se tempo è di giù- 
care , portati secondo tua dignità saviamente, si che 
nullo ti riprenda, che (11 sia aspro , ni nullo lì tenga 
vile, disperandoti per troppo Jarc. Tes. lib. 7. cap. 3l. 

V. gi-4 Ecco il senso ili questo luogo: Ancor fittegli 
che in ispendere si lascia andare senza ritegno per 
astio di alcuno che spenda largamente, 0 per vanaglo- 
ria , non 1 ricordato. 

V. 9S. E. M. Chi. 

V. 99. Eva. il. O vii. 
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CAPITOLO XV- u5 
Quello si può te lare, 

Ma noi voglio approvare. 
E tegno grande schema, 

Chi dispende in taverna; i io 
E chi per ghiottornia 

Si getta in beveria, 

V. 107. Quello. R. M. G. V. Bello. Cioè bea lo, 
com'hanno le stampe; scritto in questo modo per viiio 
npto dalli pronuniin. 

V. 109. E legno ve. Così leggono tutti i codici, e la 
stampa del Grignani eziandio, la quale differisce da 
quelli in ciò solo, clic ha tengo e non legno. La Cru- 
sca, die reca questo luogo alla voce tenere nel significato 
ili filmare, lesi conforma. L'ediiiune di Torino segue 
come suole il Grignani: nelle posteriori si legge: E ten- 
go a grande scherno : correzione di sola fantasia, della 
quale per avventura non è mestieri; potendosi inter- 
pretare: io reputo eiiere un grande scherno colui che 
spendi in taverna ec. , da che quegli che signoreggiar si 
lasci dalla crapula , e dalla ubriachena , diriene agevol- 
mente per suoi sconci atti il ludibrio d'altrui. 

V. IH. E chi per. R. M. Echi in. 

V. 1 11- in. R. e in. M. o Vi. distinguendo la ghiot- 
tornia dalla beveria. Ma la Iciionc da me adottala 
in questo versa , e in quel di sopra, oltra all'essere in 
più d" un codice, i sostenuta pure dal seguente passo dì 
Giovanni Villani, lib. 1. cnp. 44. Intra le Mire cagio- 
ni .... quella della ghiottornia del buon vino gl'indusie 
a panare i monti. Del resto nel Tesoro, lib. 6. cap.40. 
diecsi dell nomo ebbro, clic egli ha legalo et senno suo, 
rd i affogato nei suo celebro, per molti vapori di vino, 
che li sono montati nel capo ; e però beri: vino di so- 
perchio perverte e! diritto gìudicio. Leggasi tutto il 
capitolo 19. del libro 7. di esso Tesoro, ove sono da no- 
tare special meni e le seguenti parole, perche le pii\ op- 



,m6 il tesoretto 

È peggio eh' uomo mono, 

E '1 suo distrugge a torto. 
E ho visto persone, 1 15 

Ch' a comperai 1 cappone, 
Pernice, o grosso pesce, 

Lo spender non l' incresce ; 



portutie all' illiistTaiione di questo paisà: Soitieni tua. 
vita di tanto, quanto natura richiede. Orano disse .- 
le vivande, che Jieno prese sanza misura, divengono 
Ulnare. Seneca disse ; tu dei mangiare per vìvere, e 
non vivere per mangiare. Oraziodìcc; e'noa i cosa, 
che T ebbrezza non faccia ; ella iscuopre el secreto, 
ella mena el disarmato a battaglia, t disdegna f arte. 
Gieronimo dice, che chi è inebbriato i morto e seppel- 
lito. 

V. 1 .4. E 7 tuo ec. G. Chi -l suo. G. C. dispende. 

V- ìiG. Ch'a comperar. Cosi leggo col co J. C. Tutti 
gli altri hanno: Che comperai. Giudichi il lettore aeio 
sia del migliore avviso. 

V. 1 [8. Non C incresce. M. G. Non rincresce: muta- 
sione fatta per tuglier di meno il pronome li, clic ■ 
ri;or di grammatica non pai esser terzo IMO del nu- 
mero del più. Li è lo stesso che gli, e dì questo adoperato 
nel detto modo sono esempi nel vocabolario^ nella Ta- 
vola del Bottari ai Gradi di S. Girolamo. E vero che 
quegli esempì appartengono solo al genere mascolino; 
ma è vero altresì, che la parola persona è di quelle, 
che al dir del Bartoli ( Torto, e Diritto del non si può, 
paragrafo m.]/™/o™ ancor d'altro genere, 
che di qiceitoche moUrano. Veggasi il vocabolario alla 
detta voce persona , ore (li ciò si reca un esempio , cui 
può aggiugoersi il seguente , che leggesi alla pag. iìo. 
del viaggio del Frcscobaldi in Egitto e io Terra santa : 
In su guato ( Monte Sinais }/ecc porre Moiscs i-i atto U 
tcrpcMe del rame s it anale avea questa verta, che 



CAPITOLO XV. 
Che, come vuol, sian cari, 

Pur trovaus' i danari ; 
Si paga immantenente;. 

E credon, che la gente 
Gitele ponga in larghezza; 

Ma ben è gran vilezza 
Ingollar tanta cosa: 

Che già fare non osa 
Conviti, nè presenti; 

Ma colli proprj denti' 
Mangia, e divora tutto. 

Ecco costume brutto! 

qualunque persona fosse stato trafitto da qualunque 
manca libero. Su questa costruitane per Sillepsi reg- 
nane irregolare , e il eh. fiig. Luigi Muiii, clie bene, e 
flhlioodon te mente ne ha scritto nel Diario di Bologna , 
trimestre 3." del iM.& pag. Hi. e segg. 

V. 120. Pur trovaiii' i. ec. M. Pur trovimi a danari. 

V. a3. Gliele. Questo pronome composto, tome dice 
la Crusca, de' pronomi gli c le, e per miglior suono 
frappostovi t'e, a significare insieme il terzo caso del 
singultire , e 7 quarto or del plurale , e or del singo- 
lare, si nel masculìno , come nel femminino , qui é ado- 
perato a dinotare il lerio caso del numero del più, a 
insieme il quarto masculino del numero singolare. Veg- 
gasi quello, che é detto al v. 1 18. 

V. nS. Ma colti proprj. M. Ma co' suo' proprj. 

V. i3o. Ecco. G. È ciò. E può esser vera questa le- 
zione. Usarono spesso gli antichi copiatori di scriver co 
invece di ciò; onde dovendosi preporre a questa parola 
la congiunti on c c, poti seri tersi ceco, per l'uso diat- 
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IL TESOU ETTO 
Ma io s' i' m 1 avvedesse , 

Cli' egli altro ben facesse, 
Untine dì ben mangiare 

Non lo tlovria hi asma re. 
Ma clii '1 nasconde, e fogge, 

E consuma, e disirngge, 
Solo chi lien si pasce, 

Certo in mal punto nasce. 
Hacci gemi di corte, 

Che sono nse, c accorte 
A sollazzar la genie; 

Ma domandali sovente 



cui prOTÌme nnebe il rad doppi ani cu lo della lettera, 
onde incomincia la iccunda. Chi conosce i manoscritti 
non gin dici ieri strami la congettura. 

V. i3j. Ma io re. M. V. Ma se io m' avvedesse. 

V. i35. Ma rr. Cioè Quegli, che nascondendo e fug- 
gendo ogni altro tene, consuma e distrugge «"<■''■' 
quegli che solamente i inteso a pascersi con lauUna , 

ma B lial>ccl.iono emendi la intralciala collociiione dalle 

V. i3 7 . Il Bari .cri no nei Documenti d'Amore, Regola 

l.i-solto Industria, ,)i,v: 

Non so veder perchè uomo j' appelli 
Colui, che vive sol per pascer gola. 
V. 14 1. Intende dir de! giullari, dei quali parlano 

sovente i nostri anlì<?l>i mnvlliitori. Amlie nel Tesoro, 

li li. (i. e. 30. , riprova il costume di far doni a siffatta 

genie. 
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CAPITOLO XV. i>9 
Danari , e vestimenti. 

Certo, se tu li senti 
Lo poder di donare, 

Ben dei corteseggiare 
Guardando d'ogni lato 

Di ciascun lo suo stato. 
Ma già non obliare 

Se tu può' migliorare l5o 
Lo dono in altro loco. 

Non tì vinca per gioco 
Lusinga di buffone: 

Guarda loco, e stagione. 
Ancora abbi paura 1 55 

D'improntare a usura. 
Ma se ti pur convene 

Aver, per spender bene, 
Prego, clie '1 rende avaccio; 

Chè non è bel procaccio, 160 
Nè pìacevol convento 

Di diece render cento. 
Già d' usura, che dai, 

Nulla grazia non bai ; 



V. 1 5 1 . ir altro. K. in dieta. 

V- l56.i'nV"-0IK3re. Coi! i codici H. G. Gli altri 
leggono accattare. Improntare a usura è frase allupe- 
rai* pure da G. Villani. V. il rocabolwio. 

V. i63. Già d\ M. Ed'. 



, IL TESORETTO 

Nò 'n ciò non ha larghezza, l65 

Ma tua gran pigrezza. 
Ben forte mi dispiace , 

E gran noia mi face 
Donzello, o cavalero, 

Che, quando un forestero 170 
Passa per la contrada, 

Non lascia che non vada 
A farli compagnia 

In casa, e pei la via, 
E gran cose promette} Ij3 

Ma altro non vi mette. 



V. ìGi. Jlf. ec. R. JV011 eli non ha. G, J¥S ciòmw ha, 
M. JI8 in di ha larghezza. 
V. i6B. tua. M. G. tutta. 
V. i6r>. Donzello , Tuie giovane nobile. 



In |:i' n.l.i '.tt tu li ero a d molare il giustizi tre . ri 
■il meli il t'LL-^" ili lui ili jjniM^r. _\ll. diitJn roefì 
e : in virtù del (pai jussu dovrà rLjjisIrnrc al 

o.forcslcro. M. forestiere. La t. foratero non 

I. M. iSr laida. 



T.174. r«. g. ^. 

V. I 7 5. ff. M. Ma. 

hi. promelt e. r.. impnmtette. 

V- 176. ««. AI. A'. 



CAPITOLO XV. i3i 

Così tien questa mena; 

E chi lo 'nvita a cena, 
Terrebbe ben Io 'nvitoj 

Non farebbe convito, 180 
Servigio, nè presente. 

Ma sai , che m' è piacente, 
Quando vene un forese , 

Di larvi belle spese, 
Secondo che s'avvenc; i85 

Che 'I presentar ritcue 
Amore, e innorauza, 

Compagnia , e usanza. 
E sai, ch'io molto lodo, 

Che tu a ogni modo igo 
Abbi di belli arnesi 

E privati, e palesi ; 
Sì che 'n casa e di fore 

Si paia ii tuo onore. 
E se tu fai convito, igS 

O corredo Ixinclito 



V- 177. Così ec. M. Se non di guata mena. 

V- ijB.£cM. G. MacH. 

V. l85, i' awene. Cioè d conviene. 

V. 187. iwnnaaa. M. It. V. onoranza. 

V. 191. Abbi. H. Abbia. 

V. 136. corredo bandito. Vaia convito pubblico. 
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Fai provvedutamente 

Che non iàlli neente. 
Si tutto innanzi pensa; 

E quando siedi a mensa aoo 
Non fare un laido piglio: 

Non chiamare a consiglio 
Siniscalco, o sergente; 

Chè da tutta la gente 
Sarai scarso tenuto, ao5 

E non ben provveduto. 
Ornai t'ho detto assai. 

Però ti partirai, 
E dritto per la via 

Ne va a Cortesia : aio 



V. 198. mente. M. niente. Cioè che non manchi 
nulla. 

V. aoi. Itegli esempi che li recano dal vocabolario 
ad avvalorare la voce piglio, tempre le ai vette aggiunto 
il verbo dare, e il segno del secondo culo. È mestieri 
registrarvi ancor questo passo, nel quale le si unisce solo 
il verbo fare , mantenendotele il significalo medesimo 
di pigliar con presterà. Dice M. Gio. della Casa nel 
Galateo, cap. 39. ,■ Dobbiamo eziandìo guardarci di 
prendere il cibasi ingordamcni e, eie perciò ti generi 
singhimto, o atiro spiacevole allo, come fa chi 
l' affretta il , che convenga , che egli ami , e soffi con 
noia di tutta la brigata. 

V. 106. E. G. O. 

V. log. dritte. M. ritta, 



CAPITOLO XV. 
E pregai da mia parte, 

Che t' insegni su' arte ; 
Ch'io già non veggio lume 

Sanza sa' buon costume. 



V li i. pregai. M. priega. 

V. 113. t'iiaegai. IL M. ti mostri. 

V- »i3- ch'io già. R. cM già. 

V. a 14. Sanza tu' buon. M. Senza il suo 
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CAPITOLO XVI. • 

Lo cavalier valente 

Si mosse snellamente, 
E gio sanza dimora 

Loco, ove dimora 
Cortesia graziosa, 5 

In cui ognora posa 
Pregio di valimento, 

E con bel gecchi mento 
La pregò, che mostrare 

Li dovesse, e 'nsegnare io 
Tutta la maestria 

Dì fina cortesia. 
Ed ella immantenente 

Con Lei viso piacente 



V. 4. Loco, orni. IL Colà, dove. 

V. 8. con bel geechimtnto. Vale con bella umiltà, 
coerentemente alili giusta spiegatone, che M danno 
i compilatori del vocabolario É suo radice il .erbo la- 

gccchiio , gecchimmente , aggecchirc , e aggecchi- 
V. g. mostrare. M. insegnare. R. Lapriega,chcin~ 
V. io. 'nsegnare. M. R. mostrare. 



CAPITOLO XVI. 
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Disse 'n questa manera 
Lo Tallo, e la matcra: 



Sie certo, che Larghezza 



È '1 capo, e la grandezza 



Di unto mio mesterò; 



Sì eh' io non vaglio guero 



IO 



V. i5-G. manera-matera. M. malera-mauera. 

V- io. mesterò. R.G. mistero. M. V. mestiero.' 

V. io. guero. fucsia desinenza c qui per amor dello 
rima. 11 volgarizzatore dei (Iradi di S. Cibiamo dime 
guaire f pag. j.), c Ciutlo d' Alcamo giteri.- Le tue 

secolo toni, i. p. 40: al quaì verso dico chiosando il 
Safvini: Guari ,punlo,dat fra nzesr guere. Che il guari 
degli Italiani sialo stesso clic il pure dei Francesi , 
niuno vorrS dubitarne. Pare a me, che i primi dai se- 
condi l'avessero , e non questi da quelli , come opinava 
il Menagio ( V. Dit. di Trcnms olla r. giure ) prima 
clic avventurassi; In slrauii su;i opinione sulla etimolo- 
gia di questo voci , lo quale si riporta per lui mede- 
si.no nelle Origini delta lingua ilaliaua alla t. Guari. 
Sono io poi di questo avviso, perchè veggo usato gueri 
cguero, pretti francesismi, prima clic guari, clic ha 
gài soneria la tnutaiione dell' c in a nella prima sii— 
lai». Ma se guari , e guere sono una cosa medesima, 
onde poi Tiene, che guere spieghisi nel dizionario dell' 
Accademia francese in modo afiiitto contrario a quello, 
in che dichiarato è guarì nel vocaliolario della Crusca? 
Guere, dice il primo, pas bcaucuup, peu; e guari, 
«crivesi net secondo, avverbio di quantità, e vai molto, 
asini. Ma la Crusca ha ragione ; ed erro qui certo l'Ac- 
cademia di Francia, ed crraron con lei! compilatori 
degli altri vocabolari della lingua francese , che dicono 
lo stesso. Infatti l'avverbio guerci itoì Francesi ado- 
perato eoa la negativa, e nel modo medesimo, che usasi 
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E s'ella non m'aita 

Poco sarei gradila. 
EH' è mio fondamemo, 

E io suo doramento, 
E colore, e vernice. a5 

Ma chi lo buon ver dice , 

l' avverbio guari dagl' Italiani. È facile accorgerli per- 
tanto, che nel dizionario dell'Accademia di Francia 
ai attribuisce alla sola voce gutre quel signiGcato, che 
ella ha con la negativo , con cui va congiunta; e il dire 
che ella tale poco di per sé sola, lo stesso sarebbe che 
affermare, biaucoup valer pcu non accompagnato 
dalla particella pai; il qtiiil significato glielo da eus 
particella, con indebolire e quasi distruggere la ina 
fona. Egli i poi anche da (lire, che il Saltini sbaglia 
apiegando gueri por punto: e il verso di Giulio ha buon 
senso ne ritengasi pur in esso il significato, che di la 
Crusca all'avverbio guari, che sopra e detto. Le voci 
guero , gueri e guairc mancano nel vocabolario. 

V.i.. aita. G. aiuta. 

V. ». gradita. G. graduta. 

V. 14. doramento. M. addornamenlo 

V. 16. Ma chi. Così leggono tolti i codici. Per aver 
hnon senso in questa leiionc converrebbe creder sot- 
tintese le parole dice che, e spiegarci Chi dici la buona 
verità , dice, che sebben noi abbiamo due nomi, pure 
liam quasi una cosa medesima. Ma ciò non mi sodisfa. 
Mi avviso piuttosto clic il v. ali. debba leggersi: Ma a ohi 
lo buon ver dice ; lasciatosi dai copiatori il segnacaso a, 
atteso l'esser eEsn accento all' a della particella prece- 
dente. Chi è avveizo a leggere i codici , di qualunque 
lingua essi siano, darà, s'io non m'inganno, qualche 
peso a questa congettura ; dalla quale nasce buon sen- 
so, ch'c questo : Ma a quelli, per quelli, che dicono it 
buon vero, noi siamo ijiiasi una stesiti cosa, sebbene 



CAPITOLO XVI. ,37 

Se noi due nomi avemo, 

Quasi una cosa senio. 
Ma a te, beli' amico, 

Primeramente dico, 3o 
Che nel tuo parlamento 

Abbi provvedimento: 
Non sie troppo parlante, 

E pensali davante 
Quello, che dir vorrai; 35 

Chè non ritorna mai 
la parola, eh' è detta, 

Siccome la saetta, 
Che va, e non ritorna. 

Chi ha la lingua adorna 4° 
Poco senno li basta, 

Se per follia noi guasta. 



abbiamo due nomi. Non nego però, die eiiandìo può ve. 
derciii inversione di sintassi , come in altri luoghi di 

^ V. -^Se noi due. M. Benché duo. 

V. 3i- Sì dicono da Brunetto sa questa materia mnl te 
e nelle cose nel cap. t3. e nei seguenti del libro settimo 
del Tesoro, presene d'assai dalla sacra Scrittura. 

V. 33. parlante. G. corrente. 

V- 34. davante. G. sovente. 

V- 36. Siuno uomo tacente e non molta parlante i 
ripreso : e certo le parole sono simili alte saette, le 
quali V uomo può balestrare leggiermente, ma rite- 
nere no: cosi è la parola , che va soma ritornare. Tei. 
liL. 7.0. i3. 



II delto sia soave, 

E guarda non sia grave 
In dir ne' reggimenti; 4-5 

Chè non puoi alle genti 
Far pili gravosa noia. 

Consiglio, die si moia 
Clii spiace per gravezza, 

Che mai non se ne svezza. 5o 
E chi non lia misura , 

Se fa '1 ben, sì lo fura. 
Non sie inìzzaiore, 

Ne sie ridicitore 
Di quel, ch'altra persona 

Davanti a te ragiona, 



ci*' 

V. 44- E guarda non. M. E 7 volgar non. Sàie 
stampe ieggesi: E guarda e' non sie grave, essendoli 
Toluto riferire l'aggiunto grave a detto. Ma non i così. 
Sia dee aversi per seconda persona, e minisi cosi inter- 
pretare: Guarda, che tu non sii grave nelle ar- 
ringhe, che dovrai tenere, se avvenga che abbi governo- 

V. 45. In dir ne' reggimenti. M. fletti timi reggi- 
menti. G. In dir, ni in reggimenti. 

V. 48. Consiglio ec. Quasi yuol dire: Desidero che 
muoia colui, che spiace per gravezza. 

V. Si. Echi min lia. M. Chi parta oltre. 

V. 5». Se. fa 7 ben ec. M. Se dice ben, si 'tfura. G. 
Se/a il bene, sì ■tfura. 



CAPITOLO XVt. tty 

Ne non nsar rampogna, 

Nò dire alimi menzogna, 
Né villanìa d' alcuno; 

Chè già non è nessuno, fu» 
Cui non posse di liotlo 

Diccrc un laido motto. 
Nè non sic sì sicuro, 

Clic pur un motto duro, 




per ^.Fre«ol»ldì, Viaggio '« Egit. ••»• 

nè non ri Verrebbe ninna mal seme. Lo stesso, ivi pag. 
Il3. E cìÙ «erra imr dctlu u riiiestn passo per dicliia- 
raiione d'esso e ili tutti gli altri somiglianti, che tro- 
Tati gii\ sì sono, e troTCì-amiosi nel icguìtodel presente 
poemetto. 

V. 58. Ni dire te. IL Nè dir d'altrui. G. Iti dire 
altrui vergogna. 

V. 6 1 . Cui non poste. M. G. Che non possa. 

V. 63. Nè non sie. M. E non sia. Interpreto: E no* 
vagli tu stare in tanta fidanza di le , che estimi, che 
nemmeno una parola sola che punga altrui, ti paisà 
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Ch'altra persona tocca, 65 

T' esca fuor della bocca: 
Chè troppa sicuranza 

Fa contra buona usanza, 
E chi sta lungo via 

Guardi di dir follia. 70 
Ma sai, che ti comando, 

E pongo a grave bando, 
Che l'amico da bene 

In ti ori quanto tene 
A piede, e a cavallo, ?5 

E già per poco fello 
Non prender grosso core : 

Per te non falli amore; 



usciri; di bocca. Qui la voce pure ha lignificato di nem- 
meno ; lignificato, che non li registra nella Crusca, su 
che ben ride il Gnomo. 

V. 6g^E chi sta. M. E te tini. 

V. 70. Guardi. M- V. Guarda. 

V. 71. bando. Cioè Ugge , ordine , comando. 

V. 74. Jnnon*. Così il cod. Vaticano. I codici B. G. 
S. C. innera. Il M. onori. 

V. 76. E già. M. 11. Ni già. 

V. 77. Non prender ec. M. Non ingrossar di core. 
La fnuo prender grosso core dee porli nel vocabolario 
illa Toce gretto, sotto la quale i aver grotto animo, 
cioè mal animo , nemico anima. Prender grotto core 
Tale adirarsi, siccome il T»gliopo ttar grosso , ingret. 



CAPITOLO XVI- i4' 
E abbi sempre a mente 

D'usar con buona gente; 80 
E dall'altra ti parti, 

Chè, siccome dell'arti, 
Qualche vizio non prendi , 

Sì ch'anzi che l'ammendi, 
N'avrai danno, e disuore. 85 

Però a tutte l'ore 
Ti tieni a buona usanza, 
Però ch'ella t' avanza 
In pregio, e in onore, 
. E fatti esser migliòre, 90 
E da bella figura ; 

Chè la buona natura 
SÌ rischiara, e pulisce, 

Se '1 buon uso seguisce. 
Ma guarda tuttavia, g5 

S' a quella compagnia 
Tu paressi gravoso, 
Di gir non sie più oso; 



V. Si- CioJ ajpnchè non prenda tu fetta qualche 
vizio, n'ccome dille ani talora si prende; e d'uopo 
i .oitener cran Pitica prima di perderlo. 

V. 87. Ti tieni. M. T attieni. 

V. 89. e in onore. M. B. ed in valore. 

V. g4- ngwtce. V. Mastrofini , Diiion. crit do' Terbi 
ilal. tom. 1. p. 556. 

V. 98. tuo. V. il «cab. > tpnt* tace. 
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Ma d'altra ù procaccia, 

A cui '1 ino finto piaccia. 100 
Amico, guardi bene: 

Con più ricco di tene 
Non ti caglia d'usare, 

Clic starai per giullare, 
O spenderai tjuaul' essi. io5 

Clic se tu noi facessi, 

E pensa tuttavia, 
Cile larga coinincianza 

Si vuol perseveranza. no 
Dunque dei provvedere, 

Se '1 ])orla (no podere, 
Cile '1 faccie apertamente. 

Se non , sì poni mente 
Di non far tanta spesa, 1 1 5 

Clic poscia sia ripresa; 
Ma prendi usanza tale, 

Che sia con (eco iguale. 

V. 107. Faresti. R. Sarebbe. 

V. 1 l£ Se non. Cioè se il tua potere noi comporta. 

V- 1 17- CÌUÈ , nui lici'i-Jtn/i ad esser sempre uguali! 
a te slesso, ttrba sempre il medesimo tenore, la mede- 
sima moderazione nelle spese. IVci Documenti d' Amoro 
del Rarbcrino, Docuin. 19. sotto Docilità, È igual seco, 
otc igual è udictliTo , siccome qui , c hai lo lia Tcdutu 
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CAPITOLO XVI. 
E se avanzasse un poco, 

Non dismagar di loco, 
Ma spendi di pai-aggio j 

Non prendere avvantaggio; 
E pensa ogni fiata, 

Se nella tua brigata 
Ha uomo, al tuo parare, 

Meo. possente d'avere: 
Per Dio non lo sforzare 

Più che non possa fare. 



ia Crusca; e non già «Terbio per egualmente, conio 
gìndie» 1' Ubaldini. Eccone l 1 intero pasio, affinchè to- 
lto ne giudichi il lettore; 
Ingrato è chi da noi 

Biccve, o va dicendo, e' me! dovicno. 

Ingrato è non gii meno 

Chi nega il beneficio ricciuto. 

Colui clic Unge di non ricordarsi. 
Cioè quegli, che finge di nari ricordarli del bcneficio,i 
uguale a colui, che il nega. 

V. 1 19. E se avuitziissi' fi:, C-isi lutti i codici , eccet- 
tuato il R. elle legge : Mu sr avttnzussi in paua. Avan- 
zasse è invece di avanzassi; c YUul dirsi qui: Se tu 
alcun poco superassi altrui in averi e in dignità. 

V. 110. Non dismagar. R. G. JVbn li stangar. Il co- 
dice M. legge ammodernando <: interpretando: Non ti 
partir. 

V. ui-3. Cioè non vof/t In <i. -i-i- \tiprrtorita su Hcgh 
alcri in ispendere. 

V- 118. non possa/are. Forse dee leggersi: non pai- 
sà, a fare; ovvero, non pass' , afare. 
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Clie se per tuo conforto 

Lo suo dispende a torlo, i3o 
E torna in basso stato, 

Tu ne sarai hi, i sin, ilo, 
E beu ci son persone 

D\ l'n condizione, 
Che si chìaman gentili; i35 

Tini' altri tengon vili 
Per rotai gentilezza ; 

E a questa baldezza 
Tal cbiarnan mercennaio, 

Che piuttosto uno staio i£o 
Spenderia di fiorini, 

Ch'essi di picciolini, 
Benché li lor podere 

Fossero d' un podere. 

. V. l3d. dispende. M. distrugge. 
V. i3i.in.Gt A. 

V. i3i. bitumato. G. S. bitumato. 

V. i33. E ben ce. R. Ma ben. M. Ben ci sondi. 

V. 134- D'altra. M. V. D alla. Qnesta Iciione, cui 
non ho osato dar luogo nel torto, percliè proTenicnte Bolo 
da due codici meri che gli altri autorevoli , torri forte 
per alcuno riputarli 1' unica vera. 

V. ìM. a questa baldezza. La particella a ha qui il 
tignìGcotodi in, a per. V. il Tocab. Il rad. G. legga i 
//□'ino questa baldezza ; il M. E con questa baldezza. 

V. 141. Ch'essi. A ritrojio dei codici, che tutti hanno 
tuo. Mi perdonerà il lettore questa lieve liccnia, cho 
pormi consigliata dalla regione. 

V. 143-4. Benché ce. G. Benché li lor poderi Fossero 



CAPITOLO XVI. i45 
E chi gentil si tene, 1 45 

' ''! Sanza far altro bene 
Se non di (niella boce, 

Credesi far la croce, 
Ma e' si fa la fica. 

Chi non dura fatica , 1 5o 

Sì che possa valere, 

Non si creda capere 
Tra gli uomini valenti, 

Perchè sia di gran genti; 
Ch'io gentil tengo quegli, l55 

Che par che modo pigli 
Di grande valimenlo, 

E di bel nodrimento; 



d'un voleri. R. Benché ti lar valere Poxerotc. M. Po. 
gniam che di podere Fallerò d'un valere. Interpreto! 
benché fossero di uguali veri. 

V. .45. Ciò*. iT e « ritiene, « dàtteri glori* 
ultamente detta voci gealite, senza fare altro bene, 
eredrsi re. Nota molto pungentissimo. È satira assai 

\eaomme. e nobilissimi;. Cos'i Menali™ da niuno (Irgli 
antichi morsa tu più che da Gioiellale, da cui fu dell* 
■I r. 1 iS. della satira 6. meretrix augusta. 

V. l5». capwe.Su questo Tcrbo vcggutl il eh. Ma- 
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Sì ch'oltre ìuo lègilàggio ,! . .1 
Fa cose dà vantaggio, 160 

E vive orraiamenie, 
Sì che piace alla gente. 

Ben dico se 'o beo. feite 'w *M 
, Sia l'unò.cl'allropart, 
Quegli, di' è meglio nato,' \à i65 

È tenuto più A grato; 
Non per mia maestranza, 

Ma ]>ar, che sia usanza, 
, .' = La qual vince, e abbatte ' l 

Gran parte di mie latte, 1 70 
Sì ch'altro non ne posso; : rf t 

Chè esto mondo ò sì grosso, 
Che ben per poco detto 



V. 160. Cioè facondi più, e al dì sopra del 1M 
grado , della sua nascita. Volendo leggete «»" ik-bhh- 
saggio, ne risulla il medesimo Benso. , 

V. l63. Dite qui Gortcsk : Se alcuno di chiara no* 
lesta, e alcuno pure di oscura, sianouguali nel benfare, 
il primo piace altrui più che il secondo. Non già qua- 
tto iiueg no io, che non do peso al bene dalla persona 
che il fa ; ma viene da usanza , che rincc ed aitati* 
gran parte dei mici modi. 

V. i6g- abbatte. M> abbatti. 

V. tj». /Otte. Così 11 Gaddiano. Tutti gli nitri conici 
benfatti. Falle Tu\efuggìc, guitti, modi. 

V. 17Ì. detto. 11 mio M. leyyc ditto pur arrrc essi. 
leu* di rima. 




CAPITOLO XVL; <47 
Che '1 grande, e '1 minore 175 

Ci vivono a romore. 
Però ne sie avveduto 

Di star ira lor sì mulo, 
Che non ne facciali risa. 

Passali alla lor guisa, 180 
Chè 'nnanzi ti conforto , 

Clic tu sìegui lor tqrlo., , 
Chè se pur ben tacessi, 

Da che lor non piacessi^ 
Nulla cosa ti vale i85 

E dir bene, uè male. 
Però non dir novella, . 

Se non par buona, e bella 
A ciascun, che la'utendc; 

Chè lai te ne riprende, 190 
E aggiugno bugia, 



V. 175. Che 'l. M. R. Chela. 

V. 176- Cioè vivono qui nel mondo in tumulila** 
ditcordia. Il col. 5. legge: «' Wpmt- 

V. 177. Però et. R. C, Pw'Ò- M-.#tft 

V. j 7 8. ira lor. dai tr.a' grandi 

V. .8 1 . Sempre i reo consto ^ »slLo r eo,nthe li ejgrUi 
■ si mulini mìe.. I 

V. 186. E dir. C. Adir. 

V. 190. le ne. R. S. ti m. 

V. 191. E. R. Che. 

¥■ iy- Quando. G. S. Da che. 
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Che ti dee ben dolere. 

Però dei tu sapere 
In rotai compagnia 19S 

Giucar di maestrìa; 
Però che sappie dire 

Quel , elle deliba piacere. 
E lo ben, se 'I saprai, 

Con altrui lo dirai, aoo 
Dove sia conosciuto, 

E ben caro tenuto; 
CI] è molti sconoscenti 

Traverai fra le genti, 
Che metton maggior cura ao5 

D' udire una laidura, 
Ch' una cosa, che vaglia. 

Trapassa, e non ti caglia, 
E sie ben appcnsato. 

S' un noni molto pregiato a 1 o 
Alcuna volta làccìa 

Cosa , che non soggiaccia , 



V. 193. dolere. M. volere. 
"V. 1 97 - Però che ec. M. E a lor prqfferere. 
V- 198. debbia. G. deggia. R. deia. M. credi. 
V- JDi E ben. M. E più. 

V. 108. Trapana ec. S. Trapassar non ti caglia. 
V. iog. sie ben. M. sia molto. 

V. 110. S' un noni ec. G. Se noni. M. Qimnd' alcun 
uorn pregiato. 

V. 111. Cosa ce. M. Cosa die non ti piaccia. Può 
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Ciascun per lo Suo stato. 

Siane sì appensato 
E del più , e del meno , aa5 

Che tu non perde freno. 
Ma già a tuo minore 

Non rendèTpiu onore, 
Ch' a lui se ne convegna, 

Nè eh' a vii te ne legna. a3o 
Però, s'egli è più basso, 

Va sempre 'nhanzi un psso. 
' se vai a cavallo, 

Guardati d'ogni fallo; 
E se vai per cittade, 235 

Consiglìoti, che vade 
Molto cortesemente. 

Cavalca bellamente, 



lunqut quegli, con cui tu vai, sia di condizione uguale 

somma o'rJra fecondo suo strio. 

V. aa3. Ciascun te. M. Secondo mattato. 

V. »4. Siane te. Chi Siine. E. Siene, M. E tiene 

V. aig. Ch'a lui ec. R. Ch'a lui li convenga. M. 
Ch' a lui si convegno. S. Ch'a lui sì ne convegna. 

X.iìo.JVèch'avilcc.M.Ond'a vii tene legna. 
B. tenga. La negatiTa ni c ancor qui iiiTeoe della con- 
giunzione c- 

V. i35.Etevai.R. Quando vai. 



CAPITOLO XVI. <5l 
Un poca a capo ohluoj 

Ch'andar così in dimeno a4° 
Par gran salvatichczza ; 

E non guardar 1! altezza 
D* ogni casa , che trove. 

Guarda, che non ti move 
Com'uom, che sia di villa; i$5 

Non guizzar com' anguilla; 
Ma va sicuramente 

Per via, e fra la genie. 
Chi ti chiede 'n prestanza 

Non faro adimoranza: affo 
Se tu li vuo' prestare, 

Noi far tanto penare, 
Che 'I grado sia perduto 

Anzi che sia fenduto. 
E quando se' 'n brigata, aJ5 

Seguisci ogni fiata 

V. a4o. Cosi in dijfreno. M. mollo a disfreno. Manca 
nel vocabolario e in diffreiw , e a disfreno. Vale I' une 
e V altro a briglia sciolta. 

V. E non. Ne non. 

V. 343. casa. M. G. cosa. 

Ivi. trave. M. frani. 

T. l44- move. M. movi. 
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Lor, via e lor piacere, 

Cliè tu non de' volere 
Pur far alla tua guisa, 

Ktr far di lor divisa. 260 
E guardati a ognora, 

Clic laida guardatura 
Non facci a donna nata 

In casa, o nella slrata. 



V. 157. piacere. Così leggo co' codici M. B. S. Gli 
altri hanno volere. 

V. 160. Cioè non dei divìderti, disgiugnerti, di- 
scordar da loro. 

V. 161. a ognora. M. e procura. Corrciiono fatta per 
averne esattene di rima, cui negli antichi poeti non 
dccsi, come è dotto, por mente. ~* 

V. 263. a donna naia, Cioè a nessuna. Coti non v'È 
uomo nato, Tale non v'ì nessuno. V. il Gli, Fiocchi al 
Tolga ri ita mento, di Tullio dell' Àmìriilti p. Sa. I Latini 
dicevano nemo nativi (V. Plaut. Mostell. set. 3. se. 1. 

ed anche uomo vwtMei t quest'ultimo fu detto anche 
dagli antichi. Tuo segreto, di che tu noi ri dei corni- 
gli tire , non dire ad uomo vivente. Tesoro, Uh. 7. e. i5. 

V. 164. strata. Sa hene osservato il Porcellini , alla 
T. Stratus , che da via strata { via selciata ) modo del 
bel tempo della lingua lutino, venne nella età d'essa 
men felice l'uso dì adoperare assolutamente la voce 
strata nel significato di via. Tra gli altri esempi, eli' 
egli adduce a provar ciò, uno ne reca di Eutropio elio 
al Uh. 9. c. i5- dice: la itincris medio.quad inler Con- 
stantinopolim,,t llcmcltam est stratae veteris. Lo 
stesso uso di questa pardo passo all' infima latinità e vi 
ni m«ntcnnc. Se non clic in alcuni stromonli della 
medesima, trovasi Strada per tirata merce del solilo 



CAPITOLO XVI. 
Poro ctii III '1 sembiante, 

E dice, eh' è amante, 
È ira briecon temilo; 

E io ho già wdmo, 
Solo d'una canzoni?. 

Peggiorar condizione; 
Cliè giù n (mesto pa.esc 

Non piace tal arnese. 



scambiamento delle due lettere affini d , c t. Veggaai il 
Du-Gmgc. So co» questo cangiamento venne cs» nel 
nostro linguaggio, vi fu perii anche adoperala come io 
luti™ si scrisse. Ne cito in enei!) pio la villa di Strada 
clic è di lungi Ju Firenze poche miglia, nella quale nacque; 
quel Stesser Zanohi, che appunto dii questo luogo detto 
è dai più degli scrittori Zanobi da Slraia. V. /> vite 
d'uomini illustri Fiorentini scritte di Filippo l'U- 
lani colle annotazioni del Mozzuckclti p. VI. Adun- 
que non è dn dire die Brunetto adoperi qui la voce 
Strato solamente per la necessiti! della rima. 

V. i65. Però ehi. M. Perché chi. La qual variante 
non i mestieri adotta re, usandosi talvolta la congi unii une 
però invece di perciocché, siccome avvertono i Vocabo- 
laristi. 

V. 368-70. Cioè: Io ho veduto alcuno peggiorar coa- 
dizione per avere una sola volta canzonato femmina. 
Qui coniane vale parola invece di/atto. In questo si- 
gnificato manca nel vocabolario, nel quale però è i(ar 
canzone, o dir canzone nel senso di dar parole invece 
di fatti. 

V. 371. Che già. il. E già. 

V. »;». Mi pare che questo verso così debba inter- 
pretarsi : Non piace colui , che canzona le femmine. 
La voce arnese è nei discorsi familiari adoperata spesso 



Digitized Dy Google 



■ 54 IL TESORETTO 

E guarda in tutte parli , 

Ch' Amor già per su' arti 
Non t' infiammasse '1 core. 375 

Con Leu graiee dolore 
Consumerai tua vita; 

Né già di mia. partila 
Ann ti potrei tenere, 

Se fòssi in suo podere, a8« 

Ch'ornai è la stagione, 
J£ sie largo, e cortese, 

Sì che 'n ogni paese 
Tutto tuo convenente 28S 

Sia tenuta piacente. 



in quoto senso ili similitudine, e parimente in biasimo 
il' ritrai; dicendosi il' un sugge ttuccio, di cui non 
può l'ance l'uomo Talcrsi : Egli è un cattivo arnese ; 
Egli i tale arnese, che meglio é averto lontano che 
presto, e simili. Questo significato di similitudine rclati- 
Tamente «d Dumo manca nel Tiicnbohirio. Il cod. G. 
legge lor arnese : lezione, idie nuli saprei con niun» 
urgumento guarentire. 

V. 375. Non t'infiammane 'Icore. R. Non t'iafiam- 

V. 178. Ni già. B. M mai. Dice Cortesia : Ni già 
io potrei noverarle infra quelli, che teguon mia parte, 
te foni tu servo d' Amore. 

V. 181. Or ritorna a. M. Or tonta a tua. R. Or ti 
torna a. 

V. *83. sic. H. sia. 



CAPITOLO X.VII. 

. 'I 

Per così liei commiato 

N' andò dall' altro Lato 
Lo cavalier gioioso, 

E molto confortOBu, 
Per sembianti ch'area, 5 

Di ciò , eh' udito area. 
E 'n questa beninanza 

Se n'andò a Lenin, 
E lei si fece accanto, 

E poi disse suo conto , i o 

Siccome parve a lui. 

E certo io, che vi fili, 



V. [. Per così oc. M. Per bello incomincialo. 

V- 4- confortalo. Quantunque cori legga anche la 
slampa del Grignani , pure la tote confortato manca 
nel vocabolario. Vale pieno di conforto. 

V. S. Per lembi unti ce. R. Per sembianti purea. 
Ritengo che avea, Iciione di tutti gli altri Codici, e 
Interpreto nel senso mede«1mo del Riraardiano: motto 
confortato da ciò, che aveva udito, per anello eh' ri 
ne mostrava all'aspetto. Sembianti detto è per trm- 
biante , come pensieri per pensi ere, ed altri molti. Y. il 
Biscioni alle lettere de' Santi e Scuti fior. p. 3o. 

V. 9. acconto. K. conto. Cioè le si fece familiare. 

V. 1 1. parve. M. piacque. 



IL TESOHETTO 



I,odai ben sua numera, 

E '1 costume, e la cera: 
E vidi Lealiate, 



5 



Che pur di reniate 
Tenea suo parlamento.* 

Con bello accoglimento 
Li disse: ora m'intendi, 

E ciò, ch'io dico apprendi. 20 
Amico, primamente 

Comando, che non mente; 
E in qual che pane sia . 

Tu non usar bugia; 
Ch'uom dice, che menzogna a5 

Ritorna in gran vergogna, 
Però eh' ha breve corso. 

E quando vi se' scorso, 
Se tu alle fiate 

Dicessi ventate, 3o 

V- 18. accoglimento. Leggo cosi coi codici H- e G. 
lra.cpr.ndo gli altri, che tutti limino aggcakimcnloj 
perchè mi pare che il diohlnar» più convenga ad uomo 
che parli a Virtù, che a Virtù, la quale lui auuniedri. 
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CAPITOLO XVII. i5j 
Non ti sarà creduta. 

Ma se tu lia' saputa 
La verità d' un fatto , 

E i«oi , per dirla ratto, 
Grave briga nascesse; ' 35 

Certo, se la tacesse; 
Se ne fossi ripreso, 

Sarai da me difeso. 
E se tu hai parente, 

0 caro ben vegliente, 4° 
Cui la gente riprenda 
'-' D'una laida vicenda, 
Tu dei essere accorto, 

A diritto, e a torto, 
In dicer ben di lui, i\5 

E per far a colui 
Discreder ciò che dice. 

E poi, quando ti lice, 

V. 3t. tari. G. saria. 

V. 3a. Cioè se tu fossi ripreso da altrui per aver 
taciuto la verità d' un fatto , dalla cui pubblicazione 
ne venisse grave briga, sarai difeso da me. 

V. 35-6. nascnsc-factsse. M. facessi'tacesii . E mu- 
nì Testo, che il Iniscrittore di «pesto codice ha cangiato 
al T. 35. nascesse in facessi per riporre nella tua più 
regolar desinenza la tocb, che là rima nel Ter» che le- 
gnila. 

V. 3 7 . Se ne fossi. K E /ossine. 

V. il. D'una laida. M. Di laida. 

V. 46. a colui. Cioè a quello clic riprende. 



iJH IL TK 5 (HI ETTO 

■L'amico tuo gasiiga '- 

Del fìllio, onde s' imbriga. 5o 
Cosa, che tu promette, " 

Non va chela dimette; 
i i, Ciurlando, die l'attenga, ut 

Purché mal non avvenga. 
Ben dicon buoni, e rei: m fi 55 

Se tu fai ciò, ohe dei, i 
Awegoa ciì>vicbB<pooleii; "■ A 
,.Js Ma poi ehi ti msrtiote. a 1 1 
Se un grave, mal oWireue? '■ ' 

Folle chi Ujco.teb*^ 60 
Ch' 1 tengo beo leale i U nH 

Chi per un piociol male ' 

V. 5o. t'ìmbriga. S.ji'Wja. 11 ìlarberio" nei Dotti- 
menli «criie alla Regola tatto Industria: , 

D\aipracorreiioridcl'buondklcb'' " 

Ma del nemico la loda inodiare. 
V. 5,. prometle. M. prometta. 
V. 5a. la dimette. M. si dimétta. ! 
V. 5ì-%- jtiienga~awenga. M. » dUcgmi 'Dove mal 

V. 58. Cioè se per aver tu attenuta la dot <i pro- 
fuma senz'altro pensare , n'i avvenuto danno, chi ti 
riscatta, chi ti Ubera dalla colpa d'aver questo danna 
cagionalo? Riscuotere nel significato di riscattare è nol 
toc» boia rio. . . • ■ - 

V. Sg. Se un grave ec. M. G. Se un grande mal. G. 
G. ne vene. 

V. 60. Folle. Può anello «riverii Folt i. 

V. Gì. Irate. Delio 1U1I Ialino legalis, ernie pwmi 



CAPITOLO IMI. tig 

Fa schifare un maggiore, 

Se '1 & per lo migliore, 
Sì clic lo peggio resta. 65 

E clii li manifesta 
Alcuna sua credenza, 

Abbine ritenenza, 
E la lingua si lenta, 

Ch' un altro non la senta 70 
Sanza la tua parola; 

Gh' io già per vista sola 
Vidi manifestato 

Un fatto ben celata 
E clù ti dà in prestanza j5 

Sua cosa , o in serlanza , 
Rendila sì a punto, 

Che non sie in fallo giunto. 
E chi di te si fida , 

Sempre lo guarda e guida ,■ 80 



•ter dimostrato alla pag. li 7. ilei primu (omo degli 
alti dell' Accademia della Crusca. 
V. 63. ««. M. il. 

V. 69. Goti il eod. R. gli altri leggon «a. Spiego: je 

lingua si pigra, che altri non Unga ad accorgersene, 
quantunque par te non dicasi apertamente. Che ami 
ho io giti veduto un fatti) segreto farsi, manifesto dal 

V. 7 fi. ne. M. sia. v 



t6o II TESORETTO 

Ne già di tradimento ■(.*.( 

Non li veglia talento. 
K Vo' ch'ai UHI Connine, 

Rimossa ogni cagione, 
SÌ.- dirimi e lede; «5 

I . gin |" - nullo male, 
Un: ne jxroa avvenire, 

Nini lo lasciar ]ierire. 
I* emanilo se' 'n consiglio 

Sempre ti dent al meglio; 90 
Né prego, nò teineu?.a 

Ti mena in rea sentenza. 

' ■ i 

V. 8.. /Tè già. M. E mai. (jngmnwiitn Julin r-cr to- 
gliere il «v non, n.-> wenificjtn di r non. clic priò r .» rer- 
t»to di parete)» nltii Inofilii di questocotDpijoiincrilii, 
0 .1 ■ ciò ebe dicemmo di «opra. 

V. 87. avvenire. R. venire. Cioè avvenir* a n , o ad 

V. 89. motìglio. M. coKrglìn, plnn i nrreMiirio scu/nr 
ta tri ione- del cod. M. e abbandonar quelli , clic Jan 
tutti gli altri, lUcelii 8»n riin,; Tolse in pi.\ lo.ighi di 
qotju poesia , niwmr p-ii vultt- è ilrw. Queste false 
rimi- pero cartnnt» per lo più in b-tierc ri»- lun Ir» lirn 
affinili .qosH umo l ocl u, 1>e t*-"- D'Ile prime i 
dello 11I v. i3. del c. XIV- Intorno olle seconde può 
dersi il Mencio nel trattatcllo dei Cambiamenti dèlie 
lettere premesso alte me Origini di nostra lingua. La 
parola conseglio però, che manca nel vocabolario, fu 
adoperata da Giusto de' Conti ( Bello mano 33. ) a 
cagione di rimo; e già lo lia notato il Ch. Sig. Luigi 
Unni nel ano \ Stimo spoglio di vocaboli traili da au- 
tori citali dagli Accademici della Critica , alla p. 77. 

V. 90. ti tieni. SI. t'a/ipiglia. 



Se fai testimonianza, 

Sia piena di leanza ; 
E se giudichi altrui, g5 

Guarda sì ambedui, 
Che già da nulla parte 

Non falsi nulla parie. 
Ancor tì prego, e dico, 

Quand'hai Io buon amico, 100 
E Io Ica] parente, 

Amalo coralmente: 
Non sia sì grave siallo, 

Che tu li faccie fallo. 



V- "5. E se ce. il.Ese'l gioco .» alimi. InterprMai 
Se giudichi altrut'abbi riguardo ad ambedue l, parti 
litiganti, si che nessuna ti' rise fri inganni, e danneggi 
,n nessuna cosa, Il vocabolario non di al Terno fattore 

Janna. ^ ' 

V- 97-8. Che già ee. M. Che tu non prenda parte , 
Kè falsi diritta arte. I eoa. W. G. leggo-m. falli intero 
di falli, .Slima chi- ognuno dei miei telluri «■ unis<TÌ 
meco, clic le tarionii del codice Magliabecbiaoo ai t- 
gì-j-B. siano puri orhilrj del copiatore di C4JO. 

V. io3. grave. 111. grande. 

In. Hallo. Cosi co'cod. C. S. R. M. Il G. ha fallo. La 
voce siallo, clic io adotti», |hto]h' la più propagala nei 
endici, ba temo opportuni ssimr.. lisi i vale, siccome ben 




giudiciu, interpretare: quando Imi leco , noe presso di 
amalo di cuore: ni li sìa tanto gravosa tostare di lui. 



□ igiuzM By CoogU; 



ir. TESORETTO 
E voglio, ch'amo, e crede 

Santa Chiesa, e la fede; 
E solo, e in fra la genie, 

I un ora leali nenie 
Ceso Cristo, e li Santi; 

Sì eh' e vecchi, e li fanti 
Abbian di le speranza, 

E prendali buon' usanza, 
E va, che ben li pìgli, 

E che Dio li consigli; 
Glie per esser leale 

Si copre molto male. 



la sua dimorante tagli faccia offesa, «cchè egli 
debba veder fattila la speranno, d'esser date avuto 

V. ia 7 . Esulo ec.M E sempre fra la gente. Tulli 
gli nitri codici leggono: E sola infra (G. intra) la 
gente. ÌJo estimnto dover correggerei Esulo, e infra 
la geme ; c lio Kjwranza , clie non virili ri prendermene 

V. 108. Innara. M. Onora. 

V. log. Gcsà per Gesiì, merce dell' amistà tra le let- 
tere O , e U i onde si disse in nntico piò fftpià. V. il 
lìoltari a Fra Guitte™ note 34- e 35-, e ai Godi di S. 
Girolamo p. 

V. 1 10. e vecchi. Como disici! et per l'i, cosi si disse 
e per i. Il perchè errino assai glieli i, clic a questa e ag- 
giungo™ I' apostrofo. E con apostrofo volo et, ottb- 

V. ili. speranza. M. fidanza. 

V. 1 13. che ben ti pigli. Cioè che il bene ti prenda, 
ti si appigli, sii felice. 
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CAPITOLO XVIII. 



A-lloba il cavalero, 

Che 'n si alto mesterò 
Avea la mente mesa, 

Se n'andò a distesa, 
E giunse a Prodezza ; 5 

E quivi con pianezza, 
E con bel piacimento 

Le disse il suo talento. 
Allora udio Prodezza 

Con viso di baldezza , i o 

Secura, e sanza risa 

Parlare in questa guisa : 
Dicoti apertamente, 

Clic tu non sic corrente 

V. n. mesterà. C. M. minerò. 

tesa. Ho seguita la lezione del endice Magi inbechi ano, 
bc è avvalorata in certo modo dai tre codici, clic leggati 
tessa , per isvista, cred'io,dei lor copiatori. 

V. 5. E giunse. R. G. E gissene. 

V. 6. con pianezza. M. R. con baldeiza. 

V- 9. Mora ec. G. Allor vidi Prodezza. R. Aitar 
id' io Prodezza. II iodico Magliari, cosi legge questo 
ceso c i tre che seguitano: Prodezza baldanzosa, 
frdila e coraggiosa , Sicura sanza risa Parlò in que- 

\. 1 1 . Secura ec. M. Sicura sema. 
V. n. Parlare. M. Parli. 



i64 IL TESO RETTO 

A far, nò a dir follia; i5 

Chè per la fede mia 
Non ha presa mi' arte 

Chi segue folle parie: 
E chi briga raattezza 

Non fie di tal' altezza, 20 
Che non rovini a fondo: 

Non ha grazia nel mondo. 
E guardati ognora, 

Che tu non faccie ingiura, 

V. i5. A far. Adotto lo lei ione del Iticcardiano , alla 
quale c presso che uniforme quella do! Slngliabccliiano, 
che legge A fare o dir. Il G. I.a lafar.ni dir. Gli altri 
leggono: Di far nè dir. Lo Crusca non di esempio di 

per cui non la seguo. Ln seguirei solo, se la trovassi in 

V- 18. Chi segue ec. Cosi legge il cod. H. Il cod. C 
alterando la misura del verso: Chi si getta in folte 
parte; dal quale differiscono pneo i cod. G. c V» elle 
tanno quella in vece di folle. Il M. legge : Chi prende 
Jblle parte. 

V- 19. briga. Il solo M. legge usa. Brigare vale qui 
cercare, conforme spiega la Crusca recando questo 

P V. 10. Non Jie ee. G. V- Non fia. M. Non é di tal 
forte-ita. 

V. ». Che non ec. V. Che non ne venga a fondo. 
V. Non ha. M. V. Ni ha. 

V. lì. E guardati ec. M. E guarda che con furiai 
con manifesto arbitrio del copiatore per evitare la falsa 

V. 34. Che tu ec. M. Mirai non facci ingiura. 

Ivi. ingiura. Manca nel vocabolario al ano luogo , ma 



CAPITOLO XVIlL 
Nè forza a iiom vivente. 



76S 



Quanto se' più. polente, 
Cotanto più ti guarda; 

Chè la gente non tarda 
Di portar mala boce 

A uom, che sempre noce. 3o 
Di tanto ti. conforto, 

Che, se t'è fatto torto, 
Arditamente, e behetw ( .J 

La tua ragion inamene. 
Ben ti consiglio questo: 35 

Che se con lo legisto 
Atar te ne potessi, 

Vorrei , che lo facessi ; 
Ch'egli è maggior prodezza 

Raffrenar la mattezza 4° 
Con dolci motti, e piani, 

Che venire alle mani: 



alla v. ingiuria si reca un esempio di Dante clic l'ado- 

**V. 3o. A uom. M. All' «oiJTg. Ad uom. 
V- 34. mantene. Cioè mantenga. 
V. 35. Ben ce. AI. Ma è migliore acquisto. Cangia- 
mento capriccioso per fuggire , «1 «olito, la falsa rimo. 

V. 36. Che le te B. M. Se tu colla iegiito. La toc* 
legista manca nel vocabolario. Vale lo stesso die legi- 




sta ;c tene si è 

V. 41. ddleti 




i per cagion della rima, 
e il R. Gli altri codici hanno 
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1 IL TESORETTO 

E non mi piace grido; 

Pur eoa senno mi guido. 
Ma se '1 senno non vale, 

Metti mal contra male; 
Nè già per suo remore 

Non abbassar tuo onore. 
Ma s* è di te più forte, 

Fa senno, se il comporte, 
E da loco alla mischia; 

Che foli' è chi s'arriscliia 
Quando non è potente. 

Però cortesemente 
Ti parti da remore. 

Ma se per suo furore 
Non ti lascia partire, 

Volendoti ferire, 



V- 4G. Notasi nei Documenti d'Amore pag. 81. che 
Quello vizio si licitile 
Alta Toscana, più eh' altro paese: 
Lo vendicare offese , • 
E non guardare in cui d'altrui lignaggio. 
V. 48- abbassar. R. bassar. Questo xeno, e il se- 
guente mancano nel Magi iabechi ano. 

V- 5t. Dar loco Tale qui schivare ; del qual signifi- 
cato non dà la Crusca che un esempio tratto dal Deca- 



V. 55. da. M. S. dal. R. di. 
V. 58- yolendoti. R. roglitn 
Ivi. ferire. M. fedire. 



CAPITOLO XVIII. ,67 

Consiglio!.! , e comando, 

Non oe vada dì bando: 60 
Abhie le mani accorte; 

Non dubitar la morte; 
Cliè tu sai per lo fermo, 

Clic già di nullo schermo 
Si puote uomo coprire, fifl 

Che non vada al morire 
Quando lo ponto vene. 

Però fa grande bene 



V. 60. -Vo'i ne ce. M. Che non curi di bando. Pare clie 

10 scrittore di questo endice cnti^bssr il verso , perche 
non lo intendesse, o male lo intendesse, Sin punto non è 
giudiiioso II suo r!ii:i'iint:ÌLL[iiriitii. IVr lui, sei" non in 'in- 
ganno, quegli elle cidi linoni modi unii j>uò partir dal 
romnre, dco anu n'arsi col nemico jteuin timore d' esser 
Imndito. Ma rilevasi dui contesti!, die non »uol togliersi 

11 timore del bando, irai si qua] dell» morie. Il perei» 
io penso , clie Bruni-! In voglia dir questo: Se lituo ne- 
mico, per desiderio di ucciderti, non vuol che tu parta, 
dal ramare, che In seco t'aggiusti* torni in concordia, 
tu per paura non andar aia dal paese frettolosamente 
c al modo dei banditi ; ma 'la coraggiosa in faccia 
a lui , e sii acari.: p.-r ferirti: senni pensare di poter 
cere da lui ferito a morte. . 

V. 61. JVon dubitar ce. SI. .Yon dubbiar della mor- 
te. B. G. iVort dubbiar la morte. 

V. 64. Che già ce. M. Che di ninno schermo. 
V. 65. Si puote ce. M. Ti potrai ricoprire. 
V. 68. grande, M. maggior. 



f 6S IL TESOBETTO 

Chi s' arrischia al morire, 

Anzi che soflerire 70 
Vergogna, nè grav' onta; 

Che 'I maestro ne conta, 
Ch'uomo teme sovente 

Tal cosa , che neente 
Lì farà nocimento. 76 

E non mostrar pavento 
A uom , eh' è molto folle , 

Che, se ti trova molle, 
Piglieranne baldanza : 

Ma tu abbie in membranza 80 
• Di fargli un mal riguardo; 

Sì sarà più codardo. 
Se tu hai fatta offesa 

Altrui, che sia ripresa 

V. 69. morire. M. perire. 

V. 70. Anzi che. M. Che troppo sojfcrire. Vegguisi 
i Documenti d'Amore al Docum. sr. sotto Docilità. 

V- 71- Vergogna ec. M. Grande vergogna ed onta. 

V- 73. Ch'uomo. M. Che fuom. 

V. 76. E non. R. Ni non. 

V. 77. Juom. M. All'nom. 

V. 79. Piglieranne. M. Ife piglUrà. 

V. 80. Ma tu ce. R. G. Ma tu abbi membranza. M. 
Ma abbi rimembranza. 

V. 81. un mal riguardo. M. un mate iguardo, per 
ismania d'ammodernare. Di RiguOrdofW guardatura 
reca antichi esempi il vocabolario. 

V. 8». Si sarà. M. Che sarà. 

V- 84. Altrui ec. M. Che sia d'altrui ripresa. 



CAPITOLO XVIII. 

In grave ni mista n za, 

Sì abbi per usanza 
Di ben guardarli ci' esso, 

E abbìe sempre appresso 
E arme, e compagnia 

A casa, e per la via, 
E se tu vai attorno, 

Sì va per alto giorno 
Mirando d'ogni parte, 

Che non ci ha miglior arte 
Per far guardia sicura, 

Che buona guardatura. 
L' occhio ti guidi, e porti, 

E lo cor ti conforti. 
E un'altra ti dico: 

Se questo tuo nemico 



V. 87. guardarti d' esso. M. C. guardar da esso. 

V. SU. E ubbie re. M. E ubbie l'arme presso. 

V. 89. E arnie ce. C. S. arme , 0 compagnia. M. E 
buona compagnia. Nota l'infelicità di <|uci ferocissimi 
tempi; onde in questo capitolati Seri TOSO da Brunetto 
alcune cose, elle inni troppo stimilo d'accordo coII'hu. 
gusta c purissima morale del Vangelo. 

T. gS. Mirandoci:. M. Guardando da ogni parie. 

V. tf. non ci ha. M. non hae. MVt 

V- 97- 'i guidi. M. ti guardi. . . \ , , r ' 

V. 99, E un' altra ti dico. Cosi tutti i eodici , nWo il 
Magliabechiano , che leggo: E ancora ti dico, cui sono 
qui conformi le stampe. Sottintendi cosa,- ellissi fre- 
quentissima nel discorso familiare. 



IL TESORETTO 
Fosse di }>asso affare, 

Non ci ti assicurare: 
Perchè sie più gentile , 

Non lo tenere a vile; 
Cli'ogn'uomo ha qualche aiuto: io5 

E tu hai già veduto 
Ben fare una vengianza, 

Che quasi rimembranza 
Non era fra la gente. 

Però cortesemente 1 1 o 

Del nemico ti porta, 

E abbie usanza accorta. 
Se 'l trove in alcun lato, 

Se '1 trovi in alcun loco, 1 1 5 

Per ira, nò per gioco 
Non gli mostrar asprezza, *~ 

Nè villana fierezza: 
Dagli tutta la via, 

Però clic maestria 1 20 



V. toG. E tu ee. R. E i' ho gì* veduto. M. E io 
ho ec. 

V. 108. Che quasi ec. M. A tal, che ricordanza: 




CAPITOLO XVIII. tjt 
Affilia più l'ardire, 

Che non fà pur 1 ferire. 
Chi liede ben ardito 

Può ben esser fedito; 
E se tu hai coltello, ia5 

Altri l'ha buon, e bello. 
Ma maestria conchiude 

Ti.i forza, e la vertude, 
E ià indugiar vendetta, 

E allungar la fretta, i3o 
E mettere in obria , 

E attutar foiba. 



del quii significato veg-nnsi altri esempi nel yocalio- 

V. 1*1. Affina. Cìoé adottigli*, scema. Questo * it 
primo senso del verbo affinare riconosciuto dal voca- 
bolario, ma Don afforiato da esempio. 

V. . .3-jScrfe. R./ore. il eod. M. cosi legge questo 
Yerso : Peri che l' uomo ardilo. 

V. 1*$. fidilo. IH. iLferite. 

V. .17. Ma. M. B. E. 

Ili. conchiude. Conehittdtre vale qui Io stesso eoe ìi 
semplice chiudere. Il vocabolario ne di »n esempio 
nolo tatto dai Frulli di lingua del Carsi on. 

V. i3i. obria. M. G. oblia. La Crusca leg-e oblia,* 
no cita il passo alla t. abulia. Ho lasciato o/ria pcrclie 
« nei più dei eodici, perchè la r adoprossi talvolta, e 
tuttora adoprasì, invece della /, e perchè gli antichi ta- 
lora, dissero ebirianza per oblianza. V. il vocabolario 
a questa voce;nel qual vocabolario manca obria. Non i 
da dir con licurena, che obria, od obliai « adoperasse 
invece d'oblìo per necessita ili rima , dacché questa còn- 
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IL TE SOR ETTO 
E lu sie ben appreso; 

Che se ti fosse offeso 
Di pai-ole, o di licito, i35 

IVon rizzar Io luo petto, 



fusione di generi t frequente negli antichi. Dante, per 

nel rettimi» dell'Inferno; e scrittori in prosi di questa 
voce servirò™ ugualmente. L' Ubaldini nello tavola ai 
Documenti d'Amori! sospetta clic oblia sia verbo, av- 
vertendo, clic sempre ditesi mettere in oblia, comò 
in non cale. Hon so essere del suo avviso. 

V- ila. attutar. H. attuta. Questa leiione, Bai™ 
la notata dilTerema del end. II., è in tutti ì manoscritti, 
ed è l'unica vera. Le stampe leggono: Et affitta follia. 
La Crusca seguendo fedelmente l'cdiiionc del Grìgnani 
registra il verbo affutare, cui da il significato di confu- 
tare, e l'avvalora con questo esempio del Tesoretto. Ma 
dee togliersi dui vocabolario nostro questa voce fanta- 
stica, e nata solo da error dì leiione. 

V. 1 33. E tu ec. H. Ancora abbi compreso! muta, 
lione chiaramente fotta per togliere il francesismo ado- 
perato qui da Brunetto, c da altri antichi, i quali, 
come fa manifesto il vocabolario, ubarono il verbo ap- 
prendete nel significato A' ammaestrare. 

V. i34. ti fiat offe*». M. tu fossi offe,». Io seguo la 
leiione di tutti gli altri codici, non avendo ragionevol 
motivo per adottar quella del Magliabrcbiann , il cui 
copiatore non ha avvertilo, clic il v. offendere spesso 
si costruisce col leno caso. V. il vocabolario. Adunque 
le parole se tifasse offeso vagliono: Se ti fosse recaca 
offesa. 

V- i3fi. Ifon rizzar io tuo petto. M. E non rizzar il 
petto. 



CAPITOLO XVIII. 



Nè non sie più. corrente, 

Che porti il convenecte. 
Ai postutto non voglio, 

Ch' alcun per suo orgoglio 1 4o 
Dica, nè iàccia tanto, 

Che '1 gioco torni in pianto, 



E i' ho già veduto ifó 

Uomo, eh' è più- seduto, 
Non faciendo mostranza, 

Far ben dura vengianza. 
Se offeso t' è di fatto, 

Dicoti ad ogni patto, i5o 
Che tu non sie musorno;' 

Ma di notte, e di giorno 
Pensa della vendetta; 

E non aver tal fretta, 
Che tu ne peggiori onta: . 1 55 
Chè '1 maestro ne conta, ! 

V. i37- !fè non. ÌH.Eamu . 
V. i4o. Ch'alcunper luo. M. Che tu per tuo. 
V. i46> ch'i pur. M. che s' è. 
V. 148. Far ben dura. R. Far bene una. M. E far 



V- i49 off"" t''- M- offa» si\ V. «opra «1 r. i34- 
V- i5i. musarlo, àoi imeniato, itupido,coate heao 



ng. sotto Industria, pag. 148: 



Nè che già per parola 




bella. 




die fretta porla inganno, 

E 'ndugio e' par di danna 
E tu cosi digrada : 

Ria pur, come che vada 160 
La cosa lenta, o ratta, 

Sia la vendetta fatta. 
E se '1 tuo buono amico 

Ha guerra di nemico, 
Tu ne fa quanto lui, i65 

E guardati di piai. 
Non menar tal burbanza, 

Ched elli a tua baldanza 
Cominciasse tal cosa, 

Clic mai non abbia posa. 1 70 



Verta i perdonare ; 
Ma te pur vendicare 
Voleui, giarda devaiai alia mossa 
Cora muovi la percolai ; 
Che tu sai bea, che non i vendicato 
Colai, che incile, in più onta suo stato. 
V. i5B. 'ndugio. Cosi i codici H. S. M. Gli altri hanno 

V- i5oj. Questo e il seguente TI 
« compiuto senso di qnssto luogo 
G. V-, e mancano negli altri, e ni 

V. 166. piai. Manca nel tocabolario. 

V. 167. menar. M. mostrar. 

V. ifiH. baldanza. B. M. fidanza. 

V. ifig. Cominciasse. M. In 

V. 170. abbia. G. a%gia. 



CAPITOLO XVIII. 



, 7 5 



E ancora non ti caglia 



D'oste, uè di battaglia; 



Nè non sie trovatore 



Di guerra, o di remore, 



Ma se pur avvenisse, 



Che 1 tuo Cornuti facesse 
Oste, o cavalcata, 

Voglio, che 'n quella andata 
Ti porti con barnaggio, 

E ti dimostri maggio, , 180 
Che non porta tuo stato. 

E dei in ogni lato 
Mostrar la tua franchezza, 

E far buona prodezza. 
Non sie lento, nè tardo; 1 85 

Cbè già uomo codardo 
Non conquistò onore, 
Nè divenne maggiore. 

V. t 7 3. iTC non. M. G. E non. 

V. 1 74- odi remore. Coli il solo M. Gli altri leggono, 
a danno della misura del Terso, nè di rumore. Hi può 
□□clic emendare togliendo la particella di. 

V. i 7 5. avvenisse.», accadesse, per amore della rima. 

V. 17 tì. Foglio ce. M. foci* quella fiata. 

V. 179. Tiporli ec. M. l'adi con baronaggio. 

V. 180. E ti dimostri. M. G, S. E. E dimostrali. 

V. 181. E dei in ogni. V. E vo' che in ogni. 

V. i83. MoUrar la tua. B. Mostrar tutta. V. 
Uottri. ' 

V. 184. E far ec. M. L'ardire c la prodezza. 
V. 187. conquistò. B.. M. acquistò. 
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E tu per nulla sorte 

Non dubitar di morte; igo 
Ch'assai è più piacente 

Morire erratamente, 
Ch'esser vituperato, 

Vivendo, in ogni Iato. 
Or torna in tuo paese, io,5 

K sic prode, e cortese. 
Non sie lanicr, né molle, 

Ne corrente, uè folle. 

V- 189. E tu per. Sf. Dunque. 

V. igi. piacente. C. S.piagcnte ; voco di cui sono 
Bulichi esempi nel vocabolario, c clic nasce dnU'usila- 
tissimo scambia mentii Ji-iìc due lettere c, c g. LegS es ' 
nei Documenti del Barberino p. ioti. 

Morte t'onora; 

V. 797. lanìer. Il vocabolario ilice, esser questa voce 
aggiunto rli Falcone , mi non si trattiene a definirla. 
Ké in ciò può dirsi rimprovero ni compilatori , dacché 

contenuto nel cap. 11. del NI). 5-, nel qua] passo è la de- 
Bniliorte: Falconi sono dì sette generazioni, e'I primo 
lignaggio seno lanieri, the sono siccome nani infra 
gli altri. Da Brunetto non discorda Silvestro Giraldo 
( Topngr. Hibem. disi. 1. cap. 18. ) scrivendo i Fatccnrs 
Jfibernia praeter generoso! non haliet : degenera enti* 
itlì desimi , quos vutgari vocaliulo lanerios vocani. On- 
de panni , che saviamente il Du-Cange (V. Lanari]) 
«crivessc: Eiutmodi falcona fortea» dixcruht nostri, 
quod ita degenera et ignavos vocarent , qui ut feminae 
lanarum pernii operai» dare.nl. 



CAPITOLO XVM. 

Cosi no' due stranieri 

Ci ritornammo arieri. 
Colui n'andò in sua terra 

Bene appreso di guerra ; 
E io presi carriera 

Per andar là, dov'era 
Tutto mio intendimento , 

E '1 final jiensamento, 
Per esser veditore 

Di Ventura, e d'Amore. 



La Crusca però erra in riportare il presente passo ilei 
Tesorctto Botto la vote laniere come aggiunto ili Fal- 
cone. Ella dovea far.per esso separato paragrafile av- 
vertire die laniere diecsi, por eì ni ili Incline , ili persona 
imbelle , codarda , da poco, siccome adoprasi nel ro- 
mano di Gerardo da Vienna ( Du-Cangc I. cit), aie 

Et leu-i ni ritiri, qui à le cocur lance. 
V. 199. Cofl no'. H. Onde noi. 
V. ino. Ci. S. Sì. 

Ivi. arieri. Cosi totli i codici, salvo il M. e il R. , nei 
i|tiali scrivesi coti doppia <ìin-4lii francesismo manca 
nel rocalmla rio, ove m.ini-a miche rierì,c\ie vide lo stesso, 
e adoperasi da lir tl-i al v. roK. delcap. n\. Le slam- 
pe hanno i[oi In ridicola leiiiine ; Ci ritornammo a, 
Tieri. 
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CAPITOLO XIX. 

Or sì ne va il maestro 

Per lo cammino a destro 
Pensali (io duramente 

Intorno al convenente 
Delle cose vedute, 5 

Che son maggiori essute, 
Ch' i' non so divisare. 

E ben sì de' pensare 
Chi ha la niente sana, 

Ed ha sale in dogana, lo 



V. i.ri.M.K, 

V. 3. duramente. Cosi tutti i codici. Le stampe leg- 
opna drittamente. Duramente fortemente. V. il 
Toci.ln.Urio. 

parlano i vocabolaristi, e ne recano esempi al paragra- 
fo 3. di esso verbo. Meglio però era porlo al suo luogo 
•otto la lettera E , siccome lian fallo di Stilo, tronco da 
«info, coni' essi ben dicono, clic ho» collocato ove il 
voleva l'ordine dell'alfabeto. Il Mastro-Eni non parla 
di questo participio. 

V. io. Ed ce. R.S.Od.G.O.M.Eial nella Do S ana; 
Questo proTerbio, che non si registra nel vocabolario, 
ne trovasi nel Serdonati, vale lo Steno ebe aver sale in 
iucca, cioè lenao. V. la Crusca alla voce sale paragr. 5. 



CAPITOLO XIX. 



Che '1 dito è smisurato, 

E troppo gran dittato 
Sarebbe a ricontare. 

Or voglio intralasciare 
Tanto senno, e savere, ìS 

Quant' io fui a vedere, 
E contar mio viaggio, 

Come 'n calai di Maggio, 
Passate valle, e monti, 

Boschi, selve, e ponti, ao 
l' giunsi in un bel prato 

Fiorito d'ogni lato, 
Lo più ricco del mondo. 

Or mi parea ritondo, 



V. 1 1 . smisurato. Così tutti i codici ; le «lampe han- 

bohilmente nemmeno .iella lingua. 
V. ix dittato. M. B. trattato. 

V. i3. ricontare. Il cud. M. ammode mando legga 

raccontare. 

V. i4- intralasciare. G. tralasciare. B. e trala- 

V. 18. calca. Accorciato da calcnde, dice la Crusca, 
c ne reca varj esempi d'antichi. 
V. io. Passale. M. Passai per. 

V. io. Boschi, ce. M. C. Boschi c .e/«. R. E boteki 

V. il. l' giunsi. M. E giunsi. 
V.i3. tu più. M.E'lpiis. 
V. 14. Or. M. R. G. Ma or. 
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■Or avea quadratura , a5 

Or avea l'aria scura, 
Or è chiara, e lucente. 

Or veggio molta gente, 
Or non veggo persone; 

Or veggio padiglione, 3o 
Or veggio case, e torre. 

L'un giace, l'altro corre, 
L' un fugge, e l'altro caccia; 

Chi sta, e chi procaccia; 
L'un gode, e l'altro ini] uzza ; 35 

Citi piagne, e chi sollazza. 
Cosi da ogni canto 

Vedea gioco, e pianto. 
Però s* i' dubitai, 

O mi maravigliai, 4° 
Ben lo deon sapere 

Quc' , che stanno a vedere. 

V. iS. Caria. C. falera. Altra non è nel vocabola- 
rio, e lo ha avvertilo il liotUri urli,, noia 3j.| a" e lettere 
di Fra Guittune, adducilo don e un esempio di Cecco 
Nuccoli. 

V. 37. Or è chiara. M. Ora chiara. 
V. 3a. padiglione. Sull'origine di q u osto voca Irai o 
TCggusì il Menagi», che ne pnrhi con verità. 
V. ìi. l'altro. R. G. e l'altro. 

V. 36. sollazza. V'in "ci vocali, altri esempi dique. 
ito verbo adoperato, sicemne qui, in signilicato di neu- 
tro poisi vo scoia hi particeli». 

V. ii. lo deon. M. lo deblion. R. lo de'uam, come 



CAPITOLO XIX. 1S1 

Ma trovai quel suggello , 

Che da ogni rubello 
Mi fida, e m' assicura. ^5 

Così san za paura 
Mi trassi più avanti, 

E trovai quattro fanti, 
Ch' andavan traballando. 

E io, ch'ognora attendo 5o 
A saper ventate 

Delle cose passate, ,| j 
, il*» mi iWM» °* 3 

le stampe. Io adotta Iniezione trovala nei più dei calici, 
eolia quale bene accorda il pronome quei del terso se- 
guente. 

V. 45. mi fida. il. m'affida. 

V- io- traballai/io. Lcggon cosi tulli i coelici, e tutta 
le stampe 11 perebe dee cri-dcrsi sincera e legittima 
questa lettone. Traballerà min è nel vocabolario, nà 
mi ricorda d'averlo trovato in altro scrittore. Ciò però 
nondimeno può darglisi il giusta significato ; bene esa- 
minando questo passo del Tesorctto. Pei versi, clie se- 
guitano, è eliiaro che questi fanti correvano, Olendogli 
Brunetto pregati a sostar la pia. Or notino i vocabola- 
risti al paragrafo u. del verìio battere, che esso Tale 
alcuna volta andare in gran fretta. Poiebc la particella 

Toluto dal contesto. * ^ ... . ; 

V. 5<. A saper. C. B. Diiapcr. 

V. S*. panate. R. trovale; e questa lezione vorrò 
[orse alcuno a quella degli altri codici preferire. 



. IL TESORETTO 

Pregai per cortesia, 

Che sostasser la via, 
Per dirmi il convellente 

Del luogo, e della gente. 
E l'un, ch'era più saggio, 

E d' ogni cosa maggio, 
Mi disse in brieve detto: 

Sappi mastro Brunetto, 
Che qui sta monsignore, 

Ch' è capo, e Dio d'Amore. 
E se tu non mi credi , 

Pass' oltre, e sì '1 ti vedi, 
E più non mi toccare, 

Ch' i' non t'oso parlare. 



V. 60. Sappi. S. Sappie. 

V. Gì. monsignore. M. Che i{ nato mio signore. Moti- 
tignare, dicono i Tocnbolaristi, vale mia signore , ed A 
titolo di maggioranza . H*l Hnvellino ( tom, ». ed- del 
Mulini p. ir.)troTasi Moni ignor lo re. Ser Koffo ( Rime 
antiche pubblici te dal Ch, Fiacchi p. ai. ) tenue: 
Fedele s' è pietoso 
Questa meo signore Amore ,■ 
e Francesco da Barberino { Docum. d'Aro, p. t.) il 
chiamò maro Sire. 
V. 61. Ch'i capa. E. È capo. 
Iti. Dia d'Amore. 

Onde, bel Dio d' Amor, provvedi mento 
l'i piaccia aver di me senza disdegno. 
Francesco limerà nelle predette rime anticj 
V. Si. Pass'ollre ec. R. Passa altra, e 
M- Passa oltre, e sì tei vedi. 



CAPITOLO XIX. i83 
Così fur dispariti , 

E in un punto giù, 
Non so (love, nè come, 

Nò la 'nsegna, nè '1 nome. 70 
Ma ? m'assicurai, 

E lauto innanzi andai, 
Cli' io vidi al postutto 

Parte, e mezzo, e tutto; 
E vidi molte genti, 7 5 

Cui lieti, e cui dolenti: 
E davanti al Seguore 

Parca , che gran remore 
Facesse un' altra schiera, 

E in gran carriera, 80 



V. 67. Cosi re. E. Ecoiifuran{fur),paritt.ìH.Cosl 
furo spariti. 

V. Gì). Non so re. Lozione del cod. M. Gli nitrì ton- 
no: Ch'Cnon sa Uovr, ni come. So adottisi questa lotionc, 

<-, ciimc fanno Iji stiinipdi Nai«iTi ilei 17S8. ,e quelli! di 
Palermo del 1817 : Pacco/la di rime antiche Coscu-ie 
voi. 1. pag. 76. 

V. 74. Parte ec. G. Parte, mezzo. U - £ /urte, e 

V. 76. fiali. R. liete. Il codice M. cosi legge quoto 

V. jB. Parrà. M. Pnrvc " 

V- fio. fin. I endici C. fi. leggono JJflna, Le stampe 

mici lettori. A mrr [i.iii.n.i lui., ne .i;:i]>i'due ; od in questo 
equilibrio della mente mia ho voluto, elio il maggior 
numero dei codici desse il tratto. 
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I' vidi drillo stante 

Ignudo un fresco fante, 
Ch'avea l'arto, e li strali, 

E avea penne, e ali. 
Ma Deente vedea , 

E sovente iraca 
Gran colpi di saette; 

E là, dove le mette, 
Convien , che fora paia 

Chi che periglio n' aia. 
E questi al buon ver dire 

Avea nome Piacere. 
E quando presso fui, 

1' vidi intorno a lui 
Quattro donne valenti 

Tener sopra le genti 



V. 81. Ioidi ce. M. Fidi diritta stante. 

V. 84. E avea re. M. Ed avìk penne ed ali. 

V. 89. f)0. Cidi': rum-iene che. si manifesti qualunque, 
n'ha il danno, cine ijaegli eh 'è stato ferito, [I cocj. R. 
e il M. leggon.i far appaia. Nel v 90. il cori. S. intece 
Ai Chi che \m : E etri. A i:<^LI;ì rullici» est a lezione, rio ireb- 
be interpretarsi : conviene che si manifesti il Piacere , 
ossia il lascivo //unire, e mu gli eh' è stato ferito dai 
suoi dardi. 

V. 91. al buon ver dire. M. al mi' parere. A.I solito, 
per fuggire ìr fiilsa rima. 



CAPITOLO XIX. i85 
Tutta la signoria; 

E della lor balia 
I' vidi quanto, e come; 

E so di lor lo nome: 100 
Paura*, e Disianza, 

E Amore, e Speranza, 
E ciascuna 'a disparte 

Adopera su' arte, 
E la forza, e '1 savere, ioa 

Qnant' ella può valere : 

V. 97. segnoria. M. signorìa. 

V- i|H. 99. Cioè, in vidi quale e quanta fosse la lor 
balìa. 

V. 100. E so di lor. C. E sevn dire 'l nome. S. E 

V. 101. I coditi C. S. m.inrjino (falla congiunti™? 
ne) princìpio di (pesto Terso. Tuo lar maraviglia, che. 
Amore li» posto nel numero dello quattro danne va- 
lenti. Ma d' ultra parte non dee temerli ili fallo nella 
legione, dacché css:i f cr>ri tarmata dal cnnlcsto. Gli all- 



mcntc al suo tempo. Ver avventura sarà meglio crede- 
re , che Brunetto dicesse esser quattro le donne pel 
mnggior numero ili esse, sema curar d'Amore, die è il 
solo maschio tra loro. 

V. 104. Adopera ec. G. Adoperar. E. adovcra. M. 

V. ioti. Qnant' ella ec. M. O quanto può valere. R. 
Qnant' ella può vedere. 
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Cliè Disianza pugne 

La mente, e la compagne, 
E sforza malamente 

D'aver prese n temente i io 

I,a cosa disiata : 

Ed è sì disviata, 
die non cura d' onore, 

Nè morte, nè rolli ore, 
Né periglio, ch'avvcgna, 1 15 

Nè cosa che sostegna. 
Se non che la Paura 

La lira ciascun' ora , 
Sì che non osa gire, 

Nè solo un motto dire, iso 
Nè far pur un sembiante; 

Però che '1 fin amante 
Riteinc a dismisura. 

Ben ha la vita dura 
Chi così si bilanza ia5 

Tra tema, e disianza, 

V. Ii3. d'onore. M. ramare . 

V. 1 14> /Ve morie ce. M. Morie , nè diiìriore. 

V. na ciascun ora. M. alla misura, cangiando per 
amor delta rima. 

V. u3. Rilcme ec. M. Ritiene la dismisura, eoa 
manifesto errore, clic press» a poco fi il medesimo cibile 
ata rape. 

V. i»5. si bilama. Bilanciare, o il/ansare in signi- 
ficato neutro passivo inanca nel vocabolario. 11 cod. C 
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CAPITOLO XIX. ,Hj 
Ma fin Amor sollcna 

Del gran disio la pena, 
E fa dolce parure, 

E lieve a sostenere 1 3o 

Lo travaglio, e l'affamo, 

E la doglia , e lo 'nganno. 
D' altra parte Speranza 

Adduce gran fidanza 
Incontra la Paura, ' i35 

E sempre l' assicura 
D'aver buon compimento 

Del suo 'nnamoramento. 
E questi quattro stati 

Sono di piacer nati : 1 4" 

Con essi son congiunti, 

Glie già ora, uè punti 
Non potresti contare 

Tra '1 loro ingenerare; 
Chè quand'uomo innamora, ì.45 

F dico clie 'a quell'ora 



leMC i f ìmbilanza ; il qonl verbo pure non trovasi nel 
vocabolario. 

V. [:ì8. fa pena. li. M. dir mena. 

V. dolce. M. lieve. 

V. iao.'Éetìhn". Onice. 

V. 140. Sono A. C. S. Che lon di piacer nati. 
V. i4i.Con eni son. B. Con «mi iì. M. £ con essi 
congiunti. Interpreto : Sono tra si congiunti. 
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Disia, e ha timore, 

E speranza , e amore 
Di persona piaciuta; 

Che la saetta aguta, 1 5o 

Che move di piacere, 

Lo punge, e là volere 
Diletto corporale, 

Tant'è l'amor corale. 
Così ciascuna parte i55 

Adopera sii' arte 
Divisa, e in comuuo. 

Ma tutti sou pur uno, 
Cui la gente a romore 

Sì lo chiamano Amore; 160 
Perciò che *1 nome, e l'atto 

S' accordali più al fatto. 
Assai mi volsi intorno 

E la notte, e il giorno, 

V. l5l.<ff. G. da. 

V. t5>. e fa volere. M. R. a suo volere. 

y. i55. ciascuna pane. fi. G. ciascuno in parie. M. 
in ciascuna parie. 

V. 1 5>. Divìsa. M. G. in divisa. 

V- i5g. Cui te: disi i coi. C. S. M. Gli altri leggono 
Cui la geme a Umore. 

V 160. Si io chiamano.G. Suole chiamare. M. Tulli 
chiamano. V. Si l'ha chiamalo. 

V. S'aecordan ec. R. G. V- S'accorda. M. È quasi 

V. 164. EU notte ce. fi G. E di notte e dì giorno. 
M. E lo giorno. 



CAPITOLO XIX. 
Credendomi campire 

Del fante, clic ferire 
Lo cor uon mi potesse. 



>8g 

i65 



E s'io, questo tacesse, 
Farei maggior savere; 

Ch' i' fa' messo in podere, 1 70 
E in forza d' Amore. 

Però, caio Signore, 
S' Ì' fallo nel dittare, 

Voi dovete pensare, 
Che l'uom, ch'è 'nnamoralo, i;5 

Sovente muta stato. 
Poi mi tornai da canto, 
E io un ricco manto 



V. iG5. campire. Questa leiione fin lutti! coditi, ec- 
cettuato il Ma g] in licci jiflno, die legge tchermire. Per ciò 
io l'iio seguita: c quantunque il verbo campire in vece 
di campare nel signilìi-iito .li suluanijimo sia nel voca- 
bolario, ne io abbia altri esempi da addurrle; pur lo 
reputo sostenuto dall' uso drgli antichi, c dei moderni 
ancora, per cui alcuni Terbi bar. la piegatura delta prima, 

IIOTIlllglLZKIH' i: <(LLiLrt.il. C.-i'l (llS:iL!SÌ !.!llr„ ut « 

itarnutire , arrenare e arrossire , abbellarc a abbellì* 

Ed ecco insieme perche non giudichi questa una desi' 
nenia d'arbitrio, e nata dalla necessita della rima. 
V. i6tì. Del. M. Dat. 

V. 175. Che l'uom ec. M Che l'uomo innamorato. 
V. 177. mi tornai. C. ritornai. M. mi trovai. 
V. 178. manto. G. ammanto. 



Vidi Ovidio maggiore, 

die gli atti dell'amore, 180 
Che son così diversi, 

Rassempra, e mene in versi. 
E io mi trassi appresso, 

E domandai Ini stesso, 
Clie elli apertamente i85 

Mi dica il convellente, 
E lo bene, e lo male 

Del Fante delle ale , 



V. 179. Ovidio maggiore. lì. un Die maggiore. M. 
un Dio d'Amore. Ciò che seguita ramini ad evidenza, 
ebe la lezione da me adottata è l'unica vera. Ovidio di- 
cesi qui maggiore a mio giudicio , per la ma eccellenza 
net poetar d'Amore, co me più innanzi chiamali maggiore 
Giulio Cesare per escere stato grandissimo capitano, e il 
fondatore della romana monarchia. Del resto Ovidio 
La in questo luogo l'aggiunto medesimo ebe dettero i 
nostri antichi al libro delle sue Trasformazioni, ebe fu 
detto V Ovidio maggiore. V.il vocabolario nelle abbre- 
Tiature, toni. 6. p. 58. n. in., e ilSaiviati negli Avver- 
timenti Uh. 1. c. 12. 

V. 181. Càcce. M. Raaembra in molti veni. 

V. i8a. Rassempra ec. M. Siccome fon diverti. E. 
Rimembra 'n molti e versi. 

V. 18S. Che etli.W.Ched elli. 

V. 188. DelFaiuc ec. R.S. Del Fante e delle ale. C. 
Dello Fante e dell'ale. M. Di quel Fante e dell'ale. 



CAPITOLO XIX. .91 
CVlia le saette e l'arco, 

E onde tale iucarco igo 
Li venne, che non vede. 

Ed elli in buona fede 
MI rispose in volgare, 

Che la forza d'amare 
Non sa chi non la prova. ig5 

Però, s'a te ne giova, 
Cercati fra lo petto 

Del bene, e del diletto, 
Del male, e dell'errore, 

Che nasce per amore. 200 
E così stando un poco , 

Io non mutai di loco 



T. 1S9. Ch'ha ce. R. Degli strali e dell'arca. M. 
Colte saette all'arco. Dello preferenza delle varie le- 
gioni di questo Terso e ilei precedente sia giudice il let- 
tore. A me i punito scegliere le migliori ; ma posso cs- 

ed è modo di dire, che dispiacer non può a quelli che 
leggono gli anticli i. 

V. 1 90- E onde. M. E donde. 

Ivi. lncarco. Qui Tale coja eh' i grave a tollerarsi, 
danno. Di questo significato manca U voce incarco a 

V. 194. d' amare. M. e l'amare. 
V. igS. chi non la prova. M.senonchi 'l prova. 
V. 197. Cercati. Cercare in significalo neutro pas- 
sivo non si registra nel vocabolario. 
I.i./r». i>. ,V™- 
V- IBI. stando. M. staio. 

V. 202. loec.O. Io mi mutai. R. M. Io mi partii. 



IL TESORETTO' 
Credendomi fuggire. 

Ma non notti punire, 
Ch' i* v'era si Weseaio, ao5 

Cile già da nullo lato 
Potea imitar lo passo. 

Così fa' giunto lasso, 
lì, musso in mala jwrte. 

Ma Ovidio per arte aio 
Mi diale maestria, 

Si ch'Io trovai la via, 
Ond'io mi trafugai. 

Cosi l'alpe passai, 



dove 



edillo, 



M/fllifiTI 

ma del i 



di Dan 



■ Udir 



puoti quello, oli* a lor porse, 
rìsimilmi-Me legge potti per puoti. E nelle pred. del 
B. Giordano pag. S6. si ha pollerò. Mastro/. Diiion. 
crit. de' verbi, tom. I. p. 455. 

V. io5. 'mestato. R. restato. 

V- 209. messo. It. giunto. 

V- ai 3. Ond'io mi trafugai. R. Cam' io mi trafugai. 
11 verbo trafugare nel significato ncutio passivo , c nel 
Tiilorodi/Hggi'rsoso((ru™'nascojameH(e.cdi frequen- 
tissimo uso nei nostri familiari discorsi. La Crusca ne 



Dee aggiugnersi ancor questo per prova dell' antichità 
del vocabolo, che n prima giunta cerniva avere moderna 
fiuiiioniia.Qiianti vocaboli e modi antichi sono rimanti 
nella lingua parlata, che paiono di conio recente per 



CAPITOLO XIX. ig3 
li venni alla pianura. a 1 5 

Ma troppo gran paura, 
E affanno, e dolore 

Di persona, e di core 
M'avvenne in quel viaggio. 

Ond'io pensato m' aggio, aati 
Anzi ch'io passi avanti, 

A Dio, e alli Santi 
Tornar divotamente , ' 

E molto umilemente 
Confessar li peccali aa5 

A' preti, e alli frati: 
E rpicsto mio libretto 

Con ogn' altro mio detto, 
Gli' io trovato avesse , 

S' alcun vizio tenesse, a3o 
Comincilo ogni stagione 

A lor correzione, 
Per far l'opera piana 

Colla fede cristiana. 

l'assucfariono che vi ha falla l'orecchio , i quali o noti ti 
registrano nel to cabotano, Ovi si registrano sema ciompi, 
o solo con moderni ! In assai luoghi è a ciò supplito per 
gli spogli degli odierni Accademici della Crusca. 
V. 118. Con. H. G. E. 

V. a3a. A lor correzione. Cosi ì cod. R. e G. Gli ni- 
tri lianno: In lor correzione; ilei qua I modo di costruire 
il verbo commettere, quando si adopera, siccome qui, 
nel significato di rimettere in nlti-ui,aun ho io esempi , 
uè gli dà i! vocabolario. 



ig4 IL TESOBETTO 

E voi, caro Signore, a35 

Priego di tutto core, 
Glie non vi sia gravoso, 

S'io alquanto mi poso, 
Finché dì penitenza 

Per fina conoscenza a4o 
Mi possa, consigliare 

Con uomo, che mi pare 
Ver me intero amico, 

A cui sovente dico, 
E mostro mie credenze, a^5 

E tegno sue sentenze, 

V. *4«. Coi uomo. M. Con ano. 

V. i !■• Uopo quoto wh nel codice StroiUmo teti- 
TMi: piti i compiutoti Tewrettot Bel Ric. Fiotto Te. 
torello. tempre tiaCristo benedetto. Or cominciata pe- 
niteiaa, la qntti et conviene aver con reve .... [re- 




CAPITOLO XX. 



A-l Gnb amico caro, 

A cui molto coalraro 
D'allegrezza, e d'affanno 

Par venuto ogni anno, 
Io Brunetto Latino, 5 

Che nessun giorno fino 
D'aver gioia, e pena, 

Come Ventura mena 

V- 5- controra. Voce usata da'pocti, dicono i roca- 
bolarisll, forse a cagione della rima. Ma it dubbio 
non Ila luogo, dacché eglino l'adoperarono anche fuor 
d'«sa. Ne sono eicmpi nei Documenti d'Amore, ai 
quali non «Trertirooo i compilatori dalla Crusca. Dicen 
ÌTÌalUpog-aai; 




All.pag.3i3: 

SI per controra dei tener mucoso. 
E alla pag. 3a4 : 

Dunqu'ai contrarofus&on s li alti tuoi. 

V. 4- venuto. M. divenuto. 
V. 8, Ventura. M. Fortuna. 



196 IL TESOEETTO 

La rota in falsa parte, 

Ti mando in queste carte io 
Salute, e 'ntero amore; 

di' io non trovo migliore 
Amico, che mi guidi, 

Né di cui più mi fidi 
DÌ dir le mie credenze, i5 

Glie troppo ben semenze 
Quando citerò consiglio 

Intra '1 bene , c '1 periglio. 
Or m'è venuta cosa , 

Ch' i' non poria nascosa 20 
Tener, ch'io non ti dica. 

Pur non ti sia fatica 
D' udir infm la fine, 

Amico caro, e fine, 

V- 9. in falsa. Così ilM.Gfl altri codici leggono, con 
pregiudizio dell» misura del verso, da falsa, «elle 

liane non ito accettato , potendomi appoggiare ad au- 
torità di codice. Del nato le parole in falsa parte fu- 
rono da Brunetto senile, pensando egli Mapcna, c non 
ad essa insieme , e alla gioia. 

V. 10. in quale, li. queste. Notisi qui il cangiamento 
della tona persona nella seconda. Al fino aulico caro 

V. 19. venuta. M. avvenuta. 

V. 14. caro e fine. Cosi il cod. M. I cod. C. V. S. tu 
hai fine: il R. cafinc , cioè eh' ha 'fine ; e il V. fu ch'hai 
fine dalle quali lemmi inni su in trarre senili spontaneo, 
(.ìndichi il lettore se io abbia, bene scelto. 



CAPITOLO XX. 197 
Mie parole mondane, a5 

Ch' Ì' dissi ognora vane. 
Per Dio merzè. Ti mova ■ 

La ragione, e la prova, 
Clie ciò, che dicer voglio, 

Da huona parie accoglie 3o 
Non sai I», clic lo mondo 

Si dovi'ia dir non-mondo, 
Considerando quanto 

Ci ha non-mondezza, e pianto? 
Clie trovi in, che vaglia? 35 

Non vedi tn san faglia , 
C)t' ogni cosa terrena 

Porta peccato e pena, 
Né cosa ci è si clera 

Che non fallisca, e pera? 4o 
Or prendi un animale 

Più forte, c die più vale; 

V. 17. Per Dio merzè. Cioè pictò per amor di Dio. 
Il Boccacci" nella hot. 9. della seuoiiJa giornata dice: 
La donna [lu moglie di Bernabò da Genova} vedendo il 
coltello , ed udendo le parole , tutta spaventata dine .■ 
Mercè per Dio.- anzi che tu m' uccida , dimmi , di che 
io t'ho offeso , che tu uccider mi debBtH 

V. 29. dicer. M. dirti. 

V. 3a. Si dovria. S. M. Si paria. 

V. 36. jVu;i vedi ec. M. Non vedi, che san faglia. 

V. 37. Ck' ogni ce. K. Ogni cosa terrena. 

V. 3g. clero. E. crera. V. sopra al cap. VII- r. 68. 



i IL TE (OH ETTO 

Dico, die 'n poco punto 

È disfatto, e digiunto. 
Ahi uom, perchè ti vante, 

Vecchio, mezzano, e finte? 
Di clie va' Ili cercando? 

Già non sai l'ora, e quando 
Vien quella, che ti porta, 

Quella che non comporta 



V. 44- digiunto. Di qnesta voce registrasi un gola 

V. 46. mezzano. Cioè uomo dell' età di meno. Dell» 
voce mezzano significante di mezzo non e nel vocabo- 
lario esempio, in che sia essa aggiunto di persona. Sol 
discorso familiare adoprasi spesso a dinotare quel figlio 
che ha un fratello immediatamente maggiore, ed un al- 



V. 47. Di che va' tu ec. M. E di che vai cercando? 
Le stampe con errore ridicolissimo hanno cenando. 

V. 48. Gii non sai ec. M.yVoh sai l'ora , aè'I quan- 
do. Ho prescelto la leiione dei codici R. G. 1 codici C. 
S. leggono, aggiugnendo una sillaba al verso: Già non 
lai V ora , nò quando. 

V. 49. vita quella. Cosi co' eodici. M. V. Il Gad. ha 
euet; i cod. C. S. que'. Portare vale qui parlare via, ed 
ha perciò il senso medesimo che il portarne, a portar* 
sene registrati ne! vocabolario, ai quali si adduce questo 
esempio del vutga ri zia mento di Livio, che ben quadra al 
presente luogo: Alquante ne diventuro rogna' « , e an- 
davano infermando, tantoché la morte ne le portava. 

V. 5o. Non comporta. Cioè non ha riguardo ad of- 
ficio, o dignità: non soffre, non sostiene di lor soggia- 
ttrr. Il eod. M. legge : E a niun comporta. 



CAPITOLO XX. 
Officio , o dignitate. 

Ahi Deo, quanti: fiale 
Ne jiorta le corone, 

Come basse persone! 
Giulio Cesar maggiore, 

Lo primo ituperadore, 
Già non campò ili morte, 

Nè Sanson lo più forte 
Non visse lungamente. 

Alessandro valente, 
die conquistò lo mondo, 

Giace morto in fondo. 
Ansalon per bellezze, 

Etlor per arditezze, 
Salamon per savere , 

Attavian per avere 



V. Sa. Dm M. Dio. 

V. 53. Pallida muri aequo puhal pale paupcrun* 
tabtraas, Regunique larrct. Murai. od. 4. lib. 1. 
V- 55. V. al cap. XIX. T. 179. 

V. 61. Giace. M. Or giace. G. Già giace. Prcferiico 
la Iciione più ricevuta nei codici , hi quale può difen- 
dersi coll'uno frequente, die li* Brunetti!, e l" hanno al- 
tri antichi , di Don elidere; oviero eoi far trisillaba U 
parola giace. 

V. 63. bellezze. M. G. belletta. 

V. G4- orditeize. M. G. arditezza. Il eod. V. logge 
eoi! questo Ycrao : E Colon per J'raiicliezza. Db quello 
arbitrario cangiamento può estimarsi, elle il copiatore di 
qnetto codice fowc romano. 



' IL TESOHETTO 
Già non ramparti un giorno 

Fora ttcl suo ritorno. 
.Dunque nomo che fai? 

Già torna inno hi gnai. 70 
T,a mannaia non vedi 

Cli' hai luti' ora a' piedi? 



V. (1S- del la». M. del tor; e così vorrebbe il rigore 
p/ammalical*. Ma troppi sono gli esempi degli antichi 
«'ritto», quali ^pronome suo si riferisce al numero 

Lolitristi. Laonde Ilo voluto seguire la lezione dei più 

V. 67. 68. Non n'aera un giorno olire all'ora sta- 
tuita al loro morire. Eci-d , ìi min ijiuiiieio, il senso di 
ijucslo passo. Ma cii'i 1 j ■ l pisi Unsi o. vululo dir llrnnctto , 
clic (letto l' ubbia. Riitinif vale qui morte ■ significalo 
che manca nel vocabolario a questa voce, lì chiamasi 
ritorno lo morte, perchè per essi l'uomo ritorna in quella 
polvere, do clic il progenitor nostro fu (ratto ; o perchè, 
lui morto, torna l'nnima (dei giusti) al Ciclo. Coeren- 
temente a questo, se non forse alla opinione dei Plato- 
nici , dine Dante nel canto 3o. del Paradiso: 
Si soprastante al lume intorno intorno 
. ridi 'pn-rniarsi i»,,iA ,1 i mille toglie 

II Cicerone ( de Ambititi c. 4. i scrive riportando l'api— 
nionc d' Socrate: Diveltai srmper , animos hominuni 
esse divinai, iitque, Cam e torpore cxcatìaent , 
« co irò il ad caduta patere. 

V- jt. Ch'hai ee. G. V. Che tuttora hai a' piedi. 
R. a! li piedi. 



Digitizcd t>y Google 



CAPITOLO XX. 
Or guarda il mondo tutlo: 
E fiore, e foglie, e frutto, 



Augel, bestie, né pesce 



7' 



Di morte fuor non esce. 



Dunque ben per ragione 
Provaci Salamone, 



Ch'ogni cosa mondana 
È vanitale vana. 



.So 



Amico, or movi guerra, 
E va per ogni terra, 



E va ventando il mare. 



Dona robe, e mangiare; 
Guadagna argento, e oro, 



85 



Ammassa gran tesoro. 
Tutto questo che monta? 
Ira, fatica, e onta. 



V. j3. Or guarda re. M. Guarda conte iran lutti. 

V. 74. E fare re. M. E fiori, e foglie,* fruiti. C E 
foglie, e fiori, e frutto. R. Foglia , c fiore , e frano. 

V. 75. Augel ce. M. Uceel, bestiali pace. V- Uc- 
celli , bestie , e pesce. 

V. 78. Provao-K. Approva. 

V. 80. È vanitale ce. M. È vanilatle, c vana. 

V. 83. Eia. M. V. Or va. 

Ivi. ventando il mare. Ninno dei significati , die dan- 
nosi net vocabolario at verbo venture, è alio a lienc spie- 
gar questo passo. Pare a me che ventare il mare debba 
valer qui, se i sana la [elione, correre Ulnare spinto 
dal vento. Dissi se è sana, la lezione, perchè sospetto 
die debba correggersi -.Eva, ventando, in mare, cioè 
ivi in mare, soffiando il vento. 



V>3 IL TESORETTO 

Hai messo all'acquistare, : 

Poi non sai tanto fare, 90 
Che non perde in nn motto 

Te, e l'acquisto tutto. 
Ond' io in ciò pensando 

E 'nfra me ragionando 
Quant' io aggio falluto, rj5 

E come sono ossuto 
Uomo reo, peccatore, 

Sì eli' al mio Creatore 
Non ebbi provvedenza, 

Nè nulla riverenza 100 
Portai a Santa Chiesa; 

Anzi l' ho pur offesa 

V. 89. Hai messo. Mettere i qoi nel significato dot 
neutro passiro, allorché vale indursi, muoversi, im- 
prendere. 

V. 91. in un motto. M. di tutto, per ich i fare la falsa 
riina. Jn un molto, cioè in un punto, in quanto si dice 

V. 91. l'acquino lutto. G. l'acquisto, e tutta. 

V. 9I in ciò. M. R. di ciò. 

V. gì. E '«fra me. M. R. G. E fra me. 

V. oS.fallmo. SI. H. fallato. 

V. otì. E come ec. AL E coi** i' sono stato. R 1X0(0. 

V- 97. tfoinoer. M. B. Uom reo , e peccatore. 

V- 99. provvedenza. Vale qui riguardo; sigoiGcalo 
che manca nel *orabolurio. Vi si registra però il verbo 
provvedere nel senso di guardare , considerare , rìco~ 

V- 100. .TO. R. E. 

V- 101- pur 1 M. tempre. 
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CAPITOLO XX. ioS 

Di parole, e di fatto. 

Ora mi legno matto, 
Ch'io veggio, ed ho saputo, io5 

Ch' f son d' alma perduto. 
E poi eh' i' veggio, e sento, 

Ch' ì' vado a perdimento, 
Saria ben fuor di senso, 

S' io non proveggio, e penso no 
Com' io per lo ben campì, 

Che lo mal non m' avvampi. 

V. loG. d'alma. R. dal mal. 

V. 1 1 1. Coni' io ce. B. Come per loben campi. M. 
Com' i'pcr ben far campì. Interpreto : Com' io, facendo 
il btne, schifi di ardiri in ìnfima per miei mali fatti. 

V. ni- Che ce. M. Che 't mal non mi divampi. 



3<4 IL TESORETTO 



CAPITOLO XXI. 

(josì tutlo pensoso 

Un giorno di nascoso 
Intrai in Monposlieri, 

E con questi punsi eri 
3Vfe n'andai alli frali, 5 

E tulli i miei peccati 
Contai di molto in motto. 

Ahi lasso! che corrotto 
Feci , quand' ebbi inteso , 

Coni' io era compreso io 
DÌ smisurali mali 

Olire che criminali! 
Ch' i' pensava tal cosa 

Che non fosse gravosa, 
Ch'era peccato forte i5 

Più quasi che di morte. 
Ond' io tutto a scoverto 

Al fiate mi converto, 

V. 3. Intrai. M. G. Entrai. 

ItÌ. Monposlieri. Il . Monposlieri. Nel margine d' 
coil. M. c qui scritto: Confessione - il qunl titola legge 
nel cod. G. dopo it t. 16. 
■V. iS. Ch'era. R. Ch'ed l. 

V- >7- tutto a scriverlo. M. tulio scoverto. 



CAPITOLO XXI. aoS 

Che ni' lia pemtenziato, 

E poi eh' i' son mutato, ao 
Ragion è che tu muti; 

Che sai , che siam tenuti 
liti poco mondanetli. 

Però vo' che t'affretti 
Di gire a' frati santi. a5 

Ma pensati davanti, 
Se per modo d'orgoglio 

Enfiasti in quello scoglio, 



V. u. sìam. B. lem. 

V. i3. mondimeli i. Questo diminutivo manca nel 
vocabolario. Vi ha la voce mondano ; ina non si trova 
dato ad esso il significalo di lumino, dimoialo, clic le op- 
partiene.c in cui l'adopra Giovanni Villani, ove appunto 
paria di Brunetto; il qua! passo ho io recato nella prefa- 
zione. Mondanctto è diminutivo del medesimo valo- 
re. Il sostantivo mondana, che significa meretrice, e le 
parole femmina mondana, che voglion lo stesso, dan 
prova' che non mi sono in ciò, che or diceva , ingannato. 

V. 28. Enfiasti ec. C. Infiniti. E. G. 0 le stampe; 
Enfiasi' untiti*; lo scoglio ■■ leiione, onde può trarsi Que- 
sta: Enfiasti 'a quello scoglio. M. Hai enfiato lo sco- 
glio. Credo esser sana lezione quella , clic Ilo io eletto. 
Allorché i gonfi flutti del mare vanno a percuotere gli 
acogli , sono essi rotti da questi. Di qui parmi tolta la 
metaforn. Pensa tra te, dice Brunetto, se gonfio d'orgo- 
glio andasti contro Dio, die è scoglio, in che rompali 
la umana superbia. Lu preposìiione invale qui contro, 
di che seno esempi nel vocabolario. Scoglio eli signi li cato 
metaforico manca nel medesimo. Vi lian però esempi del 
verbo enfiare in senso di similitudine , nei quali si vede 



Sì che '1 tea Creatore 

JVoq amassi di core, 3o 
E non fossi ubbidenti 

A' suoi comandamenti : 
E se lì se' vantato 

Di ciò, eli' hai operalo 
In bene, o 'n follia; " 35 

O ]wr ipocresia 
Mostrare di ben fare, 

Quando volei fallare: 
E se tra le persone 

Vai movendo tendone 4° 
Di fatto, o di minaccie, 

Tanto che oltraggio faccie: 
O se t'insuperbisti, 

0 in greca salisti 



adoperato e per le acque, e per la «operàia. Laonde il 
mio diiisameato mi sembra nodulo probabile da ogni 

? V. 35. o. G. e. 

V- 37. mostravo. AL G. mostravi. 
V. 3g. E. M. K. O. 

V. 4>- Di fatto ec. M. Di fatti, 0 di minacci. 
V. fa/accie. AL facci. 

V. 44- O in greco salisti. Satire in greco pare esser 
detto od espolizione del Terso precidente, e significar 
per questo salire in orgoglio. 11 qual modo , o prorer- 
bio,nou bo saputo trororlo altro ie. Se però è »era U 
mia interpreta rione, par da dire, che si aia tratto dall'al- 
terigia dei Greci. 



CAPITOLO XXI, 107 
Per caldo di ricchezza, 4$ 

O per tua gentilezza, 
O pei- grandi parenti, 

O perchè dalle genti 
Ti par esser lodato: 

O se ti se' sforzalo 5o 
Di parer per le vie 

Miglior, che tu non «e: 
O s'hai tenuto a schifo 

La gente, o torio- '1 grifo 
Per tua gran maltesia : 55 

O se per leggiadria 
Ti se' solo seduto 

Quando non hai veduto 
Compagnia, che ti piaccia: 

O s'hai mostrato feccia 6o 

V. 47- grandi. M. motti. 
V. 5l. feribili, la via. 

V. 5«. Stiglia- ec. M. Maggior ehe tu non «a. 

V. 54. La gente ee. M. Alcuno a Iurta grifo. O. o Iorio 
grifo. Quello modo i registrato ne! vocabolario al pa- 
ragrafo secondo della parola grifo. Bon *Ì fi reca prò 
die un esempio del Galateo di monsignor della Casa. 
Si dee registrare ancor questo, a dimostrare l' antichità 

V. 55. gran mattala. Cosi il cod. R. Io sospettai die 
legger sì dovesse matterìa , ma non ho ardito pur que- 
sto parola nel testo, cedendo, clic le errate lezioni de- 
gli altri eodici conducono di facile a quella, ebe Uo adot- 
tato. Se matteria abbiasi per buona voce, dee registrarli 
nel vocabolario, iu cui ora non bn luogo. 

V- 5<>. Compagnia. H. R. V- Compagno. 



; IL TESORETTO 

Crucciata per superba, 

E la parola acerba 
Vedendo altrui fallare, 
E te stesso peccare r 
O se ti se' vantato, 

O detto in alcun lato 
D'aver ciò, che non hai, 

O saver che non sai. 
Amico, or ben ti n 
Se tu per belle l 



> pu- 



be! 



Hai preso orgogliaraento. 
Queste cose contate 

Sott di sujierbia nate, 
Di cui il Savio dice, 75 

Che è capo, e radice 
Del male, e del peccato. 
E '1 frate m' ha contato, 

V. 61. superba. Esempi di superba per superbia ad- 
duconsi dal Bottarì nella nota io. alle Ietterò di Fra 
Guittone- Manca nel vocabolario. 

V. Gì. E la. M. Colla. 

\. 65. Oie.R. E se. 

V- 66. O detto. Cioè o se hai detto. V. al r. Gì. 
del oap. XI. 

V- 68. che. Vale a dire , ciò che. 

\. 69. or 6en ce. M. G. or ti rimembra. 

V. 7 5. il G. lo. 

V. 76. Initium email peccati est superbia. Eceli. 

X. t. i5. 



CAPITOLO XXI. 109 
Se io bea mi rammento , 

Che per orgogliamento 80 
Fallio l'angel matto, 

Ed Eva ruppe 1 patto ; 
E la morte d' Abello, 

E la torre Babello, 
E la guerra dì Troia. 85 

Così convìen che moia 
Soperchio per soperchio, 

Che spezza ogui coperchio. 
Amico, or ti provvedi} 

Chè tu conosci, e vedi, 90 
Che d' orgogliose prove 

Invidia nasce, e move, 
Ch' è foco della mente. 

Vedi, se se' dolente 



V- Si- Eva ruppe il paltò. La panila patio adope- 
rata qui da Brunetto prora elidente meri te, che io non 
mi sono ingannato nella interpreta lì une data alla voce 
tregua al ». 3o. del cap. VI. 

V. 83-84. Aiello-Babello. I cod. M. ft. leggono Ahel- 
Babel. Vuol dire che la morie dola da Caino ad Atei, 
V inattanento delia torre babelica , e la guerra di 
-o dalla superila, li rerbo vennero, o li- 



V. 89. or ti provvedi. G. V. ora prove Ji. Interpreto: 
penili ai cali tuoi ; constile libi. 

V. 93 Ciuè, la guai invidia i fuoco delta mente. 



IL TESOJlETTO 
Dell'alimi beniiianza; g5 

0 s'avesti allegranza 
Dell' alimi turbamento ; 

O per tuo trattamento 
H.ii ordinata cosa, 

Cbe sìa altrui gravosa; 100 
O se sotto '1 mantello 

Hai orlato il cappello 
Ad alcun tuo vicino 

Per metterl' al dicliino; 



V- <)1 beniiianza. Vale ijui non benignità, ma bene, 
felicità, prospera Ji.rt min ; il iju:il sigmiicit» non le si 
di'! nel vocabolario. 

V. 97. turbamento. Gai-damo, come nel passo di 
Vryctio citato dulia Crusca. Cornicile perù osservare 
clic questo «Igni [ira In vìi-ile a lai voce dui prendersi con 
tiicl'niiiiiìii I" i-fl'-l Ln per lii eutimie di eSlO- 

V. rna. Orlare il cappello tutto il mantello sembrami 
driver sigli ilìcir lo stesi" i lir tendere insidie , macchi- 
nar contro altrui. Ma onde può cssur nato questo pro- 
verbio, ctiu non 111 è riuscito trovare altrove ? Credo dal 
cappello del falcone. (Incsto cappello è, siccome dice 
] a Crusca , quella caperla di cuoio , che li mette al 
capo al falcone . p'-ri l/e unii vei;gii lume » e non ii di- 
batta e sì svaghi. OnJr . s'iim s<:ni[>rc parole dei coui. 
pilotar! del vocabolario, aspi-tiare il cappella diesi 
degli sparvieri, 0 rimili animali quando sono agevoli 

della qual metafora rotano essi un eaempio del Bclliii- 
cìoni-.Se pertanto aspellare il cappella significa lasciar- 
si aggirare,- orlare il cappello sotto il nianlojcioò na- 
scosamente , potrà valere preparare macchine ed imi-, 
die per aggirar altrui. 



CAPITOLO XIL 31 , 
O se lo ncolpi a torio; io5 

O se tu dai conforto 
Di male a' suoi guerrieri ; 

E quando se* di rieri 
Ne parli laido male, 

Ben mostri, che ti cale i io 
Di metterlo in mal nome. 

Ma tu non pensi come 
Lo spregio, eh' è levato, 

Si possa esser levato, v. .ili 
Nè è pur, che mai s' ammorti 1 1 5 
Lo biasino, chi che il porti; 



V. 106. O se tu dai. M. Ose deli. 

Ivi. con/orlo. Vale qui iaei la mento ; e deesi registrare 
Il pnsso nel vocabolario, che non dò n questa voce di 
detta rigulfioatu che un esempio del Pecorone. 

V. ioS-E. M.O. 

Iti. rieri. V. «1 cap. XVIII. r. ano. 
V. log. pur ti. M. d'i. 

V. no. Ben. M. E. Parlandone male mostri che ecj 
Al ». rog. sottintendi le. 

V. n3. Lo spregio re. Spregio i m tutti i endici, ec- 
cettuato il M. clje legge lutto il verso : Lo pregio, ch'ha' 
levalo. Pure in Inni è telato, ad ecceiione del Ricca r- 
diano , else ha lavato. Stando io al maggior numero dei 
codici cos'i interpreto questo luogo : Tu non pensi come 
possa togliersi lo spregio altrui alzato, cioè diffuso 
merci della tua maldicenza. 

V- 1 15. ÌTé è pur. Il verbo è da me aggiugnesi , por- 
glie mi sembra volerlo il senso e il legamento del d iscor- 
«o. I codici hanno: Ifè pur; e può esser viiio dei co- 
piatori i quali delle due e n'abbiano lasciata una; del 



iti IL TESORETXO 

Chè tale H mal dir ode, 

Cbe poi non lo disode. 
Invidia è gran peccato; 

Ed ho scritto trovato , i ao 

Che prima coce, e dole 

A colui, che la volo, 
E certo, chi ben mira, 

D' invidia nasce V ira ; 
Che quando tu non puoi i a5 

Diservire a colui, 
Nò metterlo al disotto, 

Lo cor s' imbrascia tutto 
D'ira, e di mal talento, 

E tutto il pensamento i3o 
8i gira di mal fere, 

K di vill:m prlare; 
Sì che batte, e percuote, 

E fa '1 peggio ohe puote. 

qii«l fallo, e óV somiglianti, sono pieni i manoscritti. 
Quando dissi t codici, intesi eccettuarne il M. in cui 
leggesi Opur. 

V, 1 17. dir ode, C. S. dir t' ode. 

V. 111. E celebre il detto d'Alessandro magno, luri- 
da homincs nihit aliud, quam iptorum esse tormenta. 
Curilo lib. 8. c. lì. ; al qual luogo li legga il dottissimo 

V- 11& l'imbrascia. G. »' imbroda. Così disseti i a , 
sciare e baciare. Nè imbrodare , né imbrasciare leg- 
gati nel vocabolario. Imbrasciarsi Tale , per metafora 
presa daila brace, accendersi. 

V. i33. batic. G. abbatte. 



CAPITOLO' -ÓEXIi .i3 
Perciò, amico, penza, i35 

Se 'n tanta malvoglieuza 
Ver Cristo ti crucciasti, 

O se io bestemmiasti, 
O se battesti padre, 

Od offendesti madre, i4o 
O Cherico sagrato, 

O Segnore, o Parlato. 
Cui 1* ira dà di pìglio 

Perde senno, e consìglio. 
In ira nasce, e posa i45 

Accidia niquitosa; 
Cbè chi non puote in fretta 

Fornir la sua vendetta, 
Nè difender cu' vuole, ■ 

L* odio fa come Sole, 1 5o 



V. i35. penza. Penzare non i nel voeabolHrio. 
V. \36. Settanta. Così il cod. R. II. M. Se con 
mala voglienza. Gli altri codici leggono se tanta. 
V. i3 7 . Ver Cristo. M. Verso Iddio. 
V- i38. bestemmiasti. C. biastemasti. R. biasti- 

V. i4a. Parlato. Cosi i coi. R. S. G. Gli altri leg- 
gono Prelato. Parlalo per Prelato talvolta dissero gli 
antichi ; e posson vedersene gli esempi nel Tocabolario. 

V. 14G. niquitosa. Cosi leggo col cod. G. Gli altri 
hanno nighittosa. 

V. 147. Che chi. Cioè perocché in quello che non 
può ec. l'odio fa come il sole ec. 

V. i4g. difender. G. offender. 

V. i5o. come Sole. IH. come 'l Sole. 



aij IL TESORETTO 

Che sempre monta , e cresce , 

Nè dì inente non esce ; 
Ed è 'n tanto tormento, 

Che non lia pensamento 
Di neon ben , che sia ; 1 55 

Ma tanto si disvia, 
Che non sa migliorare, 

Nè già ben cominciare; 
Ma croio, e nighittOSO ' ! 

È 'n ver Dio glorioso. 160 
Questi non va a messa, 

Nè sa quel si sia essa, 
Nò dicer paternostro 

In chiesa, nè in chiostro. 
Cosi per mal' usanza i65 

Si gitta in di speranza 
Del peccato, eh' ha dito; 

Ed è sì stollo, e matto, 



v. i5i.jrarfr.es. e di. 

V. i55. iieun.M. neawt, 

V. i5 9 . Ma croio e. M. Ma laÀt'l. 

V. 160. È 'wer. G. la ver. R. È ver. M. Verta Dio. 

"V. 161. Questi re. W. Che già non ode mena. Questa 
mntnzionp, siccome quella del ycr;o precedente ha do- 
luto f.ire ii copiatore del codice Mogi inocchiano per non 
«Ter «offerto la tocc croio. 

V. i6>. <juel re. R. quel, che li'ena. M. che lì tia 

V. 164. ni- in. 11. nè nel. 




CAPITOLO XXI. Hi! 

Che di suo mal non crede 

Trovale in Dio mercede j 1 70 
v '.- 0 per falsa cagione 

Piglia presunziime, 
Che '1 mette in mala via 

Di non creder, che sia 
Per ben, nè per peccato 1 7 5 

Uóm salvo, o condannato: 
E dice a tutte l'ore. 

Che già giusto Segnore 
Non l' averia crealo 

Perchè fosse dannato, 180 
Ed un altro prosciolto. 

Questi si scosta molto 

V. 170. Trovare ec. M. In Dio trovar mercede. 
. V. Piglia. AI. fi. Appiglia. È manifesto che il 
congiamenlo nacque dal non volere ilrocaholo presun- 
zione, per dieresi, di cinque sillabe. Sebbene il rerbo 
appigliare debba escludersi do. questo luogo; ciò non- 
dimeno è da aospeltare, che dagli nnlicbi si adoperasse, 
come qui sì adoprerebbe, per pigliare setnp Uccie ente; 
nel qual signiGcato uiunca nel v oca lui la ilo. Molti verbi, 
dice il Butteri ( nota 18. a Fra Guiltone J, nella nostra 
favella hanno lo stesso significato, 0 Steno connessi 
colla proposizione 0 ne fieno tenia .- ma col decorso 
del tempo essendoli adoperato più l'uno che l'altra, 
uno di essi è andato in disuso, o ha preso altro signir 
ficaio. Di ebe reca ivi esso Bonari gli esempi. 

V. i 7 5. Per ben, nè. G. Per bene, 0. 

V- 176- Uom salvo ce. M- Vom salvo, né dannata. 
B. Uomo salvo , o dannata. 

V- 173- Non r averia. 11. R. tTon l'avrebbe. 
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Dalla verace fede. 

Forse che non s'avvede, 
Che '1 misericordioso, i85 

Tuttoché sìa pietoso, 
Sentenzia per giustizia 

Intra '1 bene, e le vizia, 
E dà merito, e pene 

Secondo che s'awene? 190 
Or pensa, amico mio, 

Se tu al vero Iddio 
Rendesti grazia, o grato 

Del ben, che t' ha donato; 
Chè troppo pecca forte, io,5 

Ed è degno di morte 

V. 186. pictoio. G. piatoso. 

V. 187-8. Questi dne Tersi ni recano in esempio nel 
vocabolario, coli 'aggiunta della congiuntone c, alla voce 
vizio, e ti fanno appartenere alia Esposizione del Pater 
tUtter. Il cod. Magi, invece di le vizia legge e malixia. 
Solle toc! che nel plorale hanno doppia uscita, l'uni 
in e, l'altra io a, reggasi il Manni nelle Lezioni ih lìngua 
toteana alla lei. 4. 

V. igo. Secondo ec. M. Siccome li convene. D'avve- 
nirli nel signiEcato di convenirli, doverli, sono esempì 
nel vocabolario, e nel familiar discorso l'uso n' è oggi 
frequentissimo. Diciamo , per esempio: quelle mode, 
quei ditcorii non li avvengono a colui, o a colei. È qui 
da correggere ano sbaglio del vocabolario, che ripor- 
tando tra gli altri esempi di avvenirli per convenirti 
un pasto tolto dal cap. XXXIV. del libro 6. del Tesoro 
di Brunetto, lo attribuisce al Tesoretto. 

V. IO3.0.M. e. 
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CAPITOLO XXI. 



Chi non conosce '1 bene 

Di là, donde li vene: 
E guarda, s'hai speranza 

Di trovar perdonanza. aoo 
S' hai alcun mal commesso, 

E non ne se* confesso, 
Peccai' hai malamente 

Ver l'alto re potente. 
Di negghienza m'avvisa, ao5 

Che nasce convotisa; 
Chè quando per negghienza 

Non si trova potenza 
Di fornir sua dispensa, 

Immantenente pensa no 

V. 301. S'hai. R. Hai. 

V. toi. E non et. AI. Che non ne lia ctmfeno, 

V. 104, Ver ec. B. Ver l'alto Dio polente. M. Verta 
Iddi 'onnipotente. 

V. m5-6- Di negghienza ec. Cioè mi pare, che di 
negligenza nasca convolila, similare impersonile, fe- 
dirne qui, e nel lignificato di sembrare, minci nel to- 
cabo li rio. Convolila poi ènei codici CS. G., tchovitisa 
nel R. Il Magliabechiiooe il Vaticino hin lezione awaì 
corrotta. La »oce connotila manca nel vocabolario. Vie- 
ne eertomente dal franicse convoiiise , che Tale cupidi- 
gia, dell'atrio disordinato. Questo luogo nelle stampa 
è, come infiniti altri, miserabilmente guasto. 

V. 308. Cioè aitando l'uomo non li trova potenza te. 

V. 309 11 tento di questo verio è di per tè dubbio 
pei divergi lignificati delle parole fornire, e dispensa^ la 
primi delle quali può dubitarsi se valer debba qui provve- 
dere od eseguire , e In seconda, #c stanza cvr ti tengono 



nB IL TESORETTO 

Come potesse avere 

Sì dell'altrui avere, 
Che fornisca suo porto 

A diritto, e a torio. 
Ma colui , oh' ba dovizia , a i S 

"Sì cade la avarizia , 
Che dove de' non spende; 

Nè già l'altrui non rende; 
Anzi ha panra forte, 

Ch'anzi che vegtia a morte, ito 
L'aver gli venga meno; 

E pur ristrigne il freno. 



le cose da mangiare, ovvero spesa, dispendio. Preferisco 
in ambedue le parole il primo degli esposi! significati : 
e a ciò lare mi muove il v. 31 3. in cui parimi di fornire 
il porto, vnle a dire di provvedere quel luogo, ove ricor- 
dile Brunetto, che colui, il quale per sua negligenti 
non ba onde vivere, cerca il modo di averlo anche fro- 
dando altrui. La voce parlo mancherebbe di questo si- 
gnificato metaforico nel vocabolario; ma dall' uso che di 
essa si fa c dagli antichi e dai moderni, e da quelli an- 
che nel discorso familiare , ognuno può agevolmente co- 
noscere, che vi sì presta sema afono alcuno. 

V. 116. Sì cade. G. Si gilla. 

V. »I» Che dove de'. B. C/ie l'avere. 

V. ì,8.m e ià. R.Egid. 

V. ili. ristrigne. G. siringe. Ristrigne il/reno, dot 
ritlrigne le spese. V. nel vocabolario le voci ritiri-, 
gnere , e freno. 



CAPITOLO XXI. 
Così rapisce, e fura, 

E Ha falsa misara, 
E peso frorlolcme, 

E novero fallente, 
E non teme peccato 

D'avvistar suo mercato,. 
Nè di commetter frode; 

Anzi '1 si tiene in lode 



V. ni,./alsa. Ornala. . . ./ 

V. «li. E novero /allenii. G. K. E non vero, o/alr 
lenir. V. E non ver, ma /aliente. Dar novero /aliente 
vale ingannare altrui nel coniar danaro. Fallente pel 
significalo di avente inganno, ingannevole nun legge» 
nel «cubai» rio. 

V. 117. E non teme. G. E non tiene a. H. E non 

V. nft. avvistar suo mercato. H vocabolario lm nelle 
giunte il verbo avvistare', e lo interpreta : Guardare, 
o considerare diligentemente, misurar colla vjsra; i 
quali significati non si acconciano a questo passo. È in 
esso tociibolnrio l'ndilieltivo avvistalo, elio iln .ineslo 
verbo drrivn, e vale che tira /acilmente a sii' attrai 
vista. Pcrltinto avvistare il mercato , cioi le grasce, la 
vettovaglia ( V. il vocab. si pnrngr. V. delta vuce min- 
calo) ed ogni'altra merce, creò" io, significa esporre al 
mercato le cose vendibili in modo che aUirìno gli ooc Ai 
dei compratori, ponendo al diiopra n nel più lavorerai 
luogo il meglio d'ette, e di «otto a in oncori perle il 



IL TESORETTO 
Di nasconder lo sole, 

E per bianche parole 
Inganna altrui sovente; 

E molto largamente 
Promette di donare a35 

Quando noi crede fare. 
E un altro per empìezza 

Alla zara s'avvezza, 
E gioca con inganno; 

E per far l'altrui danno aijo 



V. i3i - Di nasconder lo iole, cioè di por le cose ven- 
dibili in luogo rendalo oscuro ad arie per trarre in 
inganno i coniatori. 

V. n3i-3. Inganna parlando con parole d'uomo 
schietto e leale. Dà ad intendere una cosa per un' al- 
tra. Parola bianca potrebbe nnclie Interpretami per 
parola vuota a" effetto ; tratta la metafora dalle polinc 
dei lotti, che quando non son benefiziato, aono bianebo. 
Credo, debba preferirli il primo significato, fondandomi 
su' due seguenti iterai dei Documenti del Barberino 
P»g.343. 

Eauttla graia è bianca, 

Che non nascosa, ma palese/ai. 

Parola bianca i modo da dorerai inferire nella Cinica. 

V. l'ij. Eun altro. G. Un altro. 

hi. empicna. R. xmpieiza. Della qual voce è nel 
TOcanolario un aolo esempio tratto dal Maliapini. 

V.*3o. con. G. per. 

V. ijo. far l'altrui. C/are altrui. 
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Sovente pigne il dado, 

E noe riguard' a guado: " 

E ben presta a unzino, 
E inette mal fiorino. 

E se perdesse un poco, a45 
Ben udiresti loco 



V. a4i. pigne il dado. Coiì i cod. M. V. Il G. I» 
pigna il dado; gli nitri, pigna 'l dado , a piuttosto 
pign'al dado. 

V- i4*' ■fl'on riguard' a guado. Cosi i] cod. V«L II C. 
/Tonfi mei le guado: gli altri eoe!, hanno: non vi guard'a 
guado. Guardare e riguardare a una cosa , Taglioni» 
ugualmente aver riguardo ad etsa. Il giuoco della zara 
facciali con tre dadi; a che quoti dadi talora si fhlsai- 
•erojé noto dalla pri inaili orbila de] Boccaccio, clic par- 
lando di Scr Ciappelletto dice, clic egli giuocalore , e 
mettìtor di malvagi dadi era solenne. 

y . a£3. presta a untino. Prestare a untino, o a 
uncino , come nel cod. M., lignifica prestare a grande 
interesse , o con inganno e ruberia ; il qual modo non 
si registra nel focabolorìo, otc pure manca unzino. 
V'ha pero mani a uncino, che ben >' interpretano per 
quelle dei ladri; dal qual moda rilevo io La notata ipie- 

6 V. i46. loco. Il Bottarl (nota 114. a Fra Guittone) 
ha piotato, siccome è detto di sopra, con passi del Te- 
«oretto e d'altri antichi libri , che loco tale fi , o quivi. 
Quel dott'uomo recando ìtì medesimo il presente paaao 
inclina a credere , che loco TÌ significhi lo stesso che il 
lat. illieo, o lo spagnolo luego. Io non 10 essere del ano 
bttìso, sembrandomi, clic ancor qui hen ti accomodi 
alla parola loco V usata interpreta [ione. Ne giudichi il 



IL TESCHI ETTO 



Bestemmiar Dio, e'Saiui, 

E que', che sou davanti. 
Un alir' è, che non cura 

Di Dio, nò di natura; a5o 
Sì diventa usuriere, 

E in ogni maniere 
Ravvolge suoi danari , 

Che li acuì mollo cari. 
Non guarda di, nè festa, a55 

Nè per pasqua non resta, 
E non par, che rincresca, 

Pur che moneta cresca. 
Altri per simonia 

Si getta in mala via, 260 
E Dio , e' Santi offende , 

E vende te prebende, 
E Sanie Sagrameli te, 

E mette 'afra la gente 

V. l5o. ni di. R. e di. 

V. diventa. G. diviene. Il cod. SI. legge cosi 
tulio questo verso; Che diventa usuriere. Usuriere, 
ebe è unchc nel coli. R., nou si registra nel vocabolario. 

V. i5i. ogni maniere. Di ogni ucfcoiuato gol numero 
del più il Ininno ramini di uros.i liti vocabolario. I coi!. 
H. SI. invece A'ogni leggono multe. 

V. 355. di. R. die. 

V. afra, prebende, (i. prò/tende. R. M. profende. 
Profenda per prebenda è nel vocabolario: non cali 
probenda. 

V. iGì. Sante Sagrai/tenie. M-R. Santi Sa grument i. 



CAPITOLO XXI. «3 
Assempri di mal fare. 365 

Ria questo lascio stare, 
Che tocca a ta persone, 

Chè non è mia ragione 
Di dirne lungamente; 

Ma elico apertamente 370 
Clic 1 uom, eh' è troppo scarso, 

Credo, ch'ha '1 cor tu tt' arso, 
Che 'n povere persone, 

Nè 'ti uom, che sia *n pregiane 
Non ha nulla pietade, a^S 

Tutto in inferno cade. 
Per iscarsezza sola 

Vien peccato dì gola, 

Non inolino a credere che Silgramcnte stia qui per ne- 
erssila di rima in luogo di Sagrnmenta, parendomi che 
facilmente scriver potesse Brunello in questa verso Sa- 
gramrnti , come lian corretto i copiatori dei cod. M. R. 
e te grilli in quello clie segnila , come legge il cod. ftf, 
Veggasi il Manui nella leiione 4. ove reca varj esempi 
di nomi terminati in o nel singolare, die. nel plurale 
escono in i , in a , ed in e. Il Barberino in due luoglù 
dei suoi Documenti disse ti roccia per stracci. V.laTa- 

Toia. ■ .:. . 

V- 170-6- Ecco, a mio giudicio, il senso di questo luo- 
go : lo dico apertamente, clic l'avaro {che io credo 
aver arso tutto il cuore ) il quale non ha pietà nè dei 
poveri, ni di quei che sono in carcere, cade tutto in- 
tero neir inferno. 

V. a 7 6. in inferno. M. in ninfirno. 

V. 177. sg. Dice Brunetto clie dalla parsimonia, od 
arariiia, derita il peccato di gol*, e il prova in questo 
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Cli'aom chiama ghiottornia, 

Ch' è quando l'uom si svia, 380 
Sì che monti in ricchezza: 

La gola sì s'avvezza 
Alle dolci vivande, 

E a far cocìne grande, 
E mangiare anzi 1' ora, a85 

E molto ben divora. 
Chi mangia più sovente 

Ghe non fa l'altra gente, 
E' talor mangia tanto, 

Che pur da qualche canto ap/> 
LÌ duole corpo , o fianco , 

E stanne lasso, e stanco, 
E inebria di vino, 

Si eh' ogni suo vicino 



modo. L'uomo clic riva sanamente, ed ha mal cuore, 
arricchisce. Arricchito li dà a banchettar Untamente, 
cioè si ciba di quelle TiTSnde, da che in aranti si era al 
tutto , per non ispcndere, astenuto ; e tanto fa che « 

V- 379. Ch' unni chiami. IH. dilanialo. 

V. aoo. Ch'è ce. G. Ch' è quando uomo t' invia. 

V. 38l. monti. G. vcg'ia. Il cod. M. così legge tulio 
il reno: In sì fatta sciocchezza. Ma sciocco fu il copia- 
tore, che in quello modo cangiò la Teme buona leiioue, 

V. aS4. cucine. M. cucine. 

V. 187. Chi. G. V. cfte. 

V. 190. da qualche canto. V. di quel cotanta. 
\. agi. corpo. M. e corpo. 
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Se ne ride d'intorno, 



CAPITOLO XXI. 



E mettelo in iscomo 
Ben è tenuto Bacco 



Chi fa del corpo sac< 



E mette tanto tu epa, 
Che talora ne criejia. 



3oo 




3o5 



Si, eh' altro non intende 



V. ig5. Se ik. G. Sì ne. 

V. *oG. mencio. G. mettrmlo. 

V. it)!ì. Il modo -.far tacco del corpo, che vale man- 
giar toverchiamente , non trovasi nel vocabolario. 
V. 3oo. talora. SI. talvolta. - 

ItÌ. criepa. R. crepa. Crir/Htre manca nel vocabo- 
lario. Dell' i aggiunto talora dagli antichi ai verbi e oi 
nomi v. il Ilottari n. r. a Fra (ini Itone. 

V. 3o(. a dismisura. M. tanto in furia. Ridicolo 

V. 3o5. La. lussuria. V. A lussuria. Cangiamento fatto 
per evitare la inversione della sintassi, che pur non A 
nuova, né in questo componi mento, né in altri antichi 
libri. 

V. 3ofi. .fi eh' altro. M. Ch'ari altro. 

Ivi. intende. C. attende. Forse si crederà, ohe alla 
parola altro dovesse preparisi la particella a: e può 
alarvi senr.a danno della misura did verso. Ma per avven- 
tura altro se non è a modo d' avverbio, come altroché. 
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Se non a quel peccato, 

E cerca d'ogni lato 
Come possa compiere 

Quel suo laido volere. 3 io 

E vecchio, che s'impaccia 

Di cosi laida taccia, 
Fa ìtcn doppio peccato, 

Ed è troppo blasiuato. 
Ben è gran vituperio 3 1 5 

Commettere avoltcrìo 
Con donne, o con donzelle, 

Quaulochè paiau belle. 
Ma chi '1 fa con parente, 

Pecca più laidamente. 3so 
Ma tra questi peccati 

Son vie più condannati 
Que' che son soddomiii. 

Deli come son periti 

V. 3oc). compiere. M. adempiere. 
V. 3io. Quel. M. Jl. 

V. 3 in. roccia. Di quella tucc registrasi un solo c se m- 
pio di prosa nel vocabolario. 
V. 3i3. Fa bea. M. SI fa. 
V. 3l£ troppo. M. mallo. 
V. 3i5. Ben è. M. Ed e. 
V. 3iG. polleria. M. adulterio. 
V. 3 17. ilonzctle. V. pulcelle. 

V. 3 1 H. Quantochè. H. Quantunque. V. Comecché. 
V. 3ao. laidamente. G. gravemente. R. M. agra- 



CAPITOLO XXI, 



Que', die conlra natura 
Brigati colai lussura ! 



3s5 



Or vedi, caro amico, 

E 'mentii ciò , eh' i' dico: 



Vedi (juan ti peccati 
Io t* aggio con Luti; 



33o 



£ lutti son inoliali: 
E sai, che ci ha dì tati, 



Che ne curan ben poco. 
Vedi , che non è gioco 



Dì cadere in peccato: 



335 



E nerb da buon lato 
Consiglio, che ti guardi, 

Che '1 mondo non t' imbardi. 
Or a Dio t'accomando, 

ChT non so l'ora, e quando 34° 
Ti debbia ritrovare; 



V. 3a6. Brigali cotal. M. Commettali tal. 
V. 33o. contati. R. nominati. 
V. 535. Di. M. II. 

V- 336-7- Consigliar da buon lato Tale, a min giu- 
ilìcìo, dar consigli , che nascono da parte buona , dall' 
amore cioè e dalla premura det bene altrui. Manca 
questo modo nel vocabolario. 

V. a4 0, 0 aliando. Tutti i codici hanno ni quando, 
clic io lio cangiato in e quando por cagione della mìiura 
del Terso. I cod. M. e V- leggono dove invoco di l'ora. 

V. 3-1-1- Ch' i' credo ec. V. Ch' i' deggio pur tornare. 
Andine legga il cud. H. 
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La via eh' i' m' era messo; 

Chè ciò, clic m' è promesso , 
Di veder le sene arti , 345 

E altre molte pani, 
Io le vo' pur vedere , 

E 'mparare, e savere; 
Chè poi che dei peccalo 

Mi son penitenziato, 35o 
E sonne lien confesso, 

E prosciolto, e dimesso., 
l' metto poca cura 

D'andare alla Ventura. 

V. 3£i-3. Tornar la via. Invece di tornar nella via. 
Questo modo manca nel vocabolario. 

V. 343. ch'i'm'era messo. Cioè nella aitale io m'era 
metto. Così il Petrarca : Era il giorno che al tolsi sco- 
loraro ce.,- Tale a dire nel quale si scolorare ec. Questo 
modo ha luogo nel vocabolario. Il cod. M. al cui co- 
piatore il dato modo non piacque, legge cosi questa 
verso: Là, dov i'm'era mesto. 

V. 344- eli ec. M. Però che ni è prometta. Inter- 
prctor perocché voglio pur vedere quello, che mi è pro- 
mesto , ed è,ch'ìo vedrò le tette arti ec. 

V. 345. Di veder. M. Ch'i" vedrà. 

V. 347 Io le vo'pur. M. Le quali i' vo'. 

V. 348. 'mparare. C. S. cercare. 

V- 34g. che poiché. C. S. Da poi che. 



CAPITOLO XXII. 



Cosi un di di festa 

Tornai alla foresta, 
E tanto cavalcai, 

Ch' io ini ritrovai 
Una diman pei - tempo 5 

In sul monte d'Olempo 
Di sopra in sulla cima. 

E qui lascio la rima 
Per dir più chiaramente 

Ciò , ch'i' vidi presente, io 
Ch' f vidi luti' il mondo 

Si com'egli è ritondo, 
E tutta terra, e mare, 

E 1 foco sopra I* aire, 
Ciò son quattro elementi , 1 5 

Che son sostenimenti 
Di tutte creature 

Secondo lor nature. 



V. 6. Olimpo. Segno i codici K. V. Gli nitri jon di 
lezione Taria c più corrotta. 

V. i5. elementi. G. alimenti; della qnal tocc è un 
■olo eieiopio dì prosa nel TOcabolario. 



Or mi volsi <la canto, 

E vidi un bianco manto ao 
Così dalla smesira, 

Dopo una gran ginestra. 
E io guardai più fiso, 

E vidi un bianco viso 
Con unii barba grande, t5 

Cbe 'n sul petto sì spande. 
Ond'io mi assicurai, 

E nnanzi Ini andai , 
E feci mio saluto, 

E fui ben ricevuto, 3o 



V. ig. Or. M. Po'. 

V. ii- linatra. G. X. finestra. Neil» vita di Barbara 
abbiamo: Metterà i buoni dalla sua destra, e' rei dalla 
sinestra. Il quo] passo è riportalo dalla Crusca alla tocg 
anatre adi!iettÌTO. Questa. voce vi si dee lasciare, da 
che i airo [orata dall' esempio del Morgante. L'esem- 
pio peri della vita di Barlaam , e il presente del Teso- 
retto debbon servire per avvalorare il sostantivo sine- 
stra, cbe Tuole aggi ugnerai al vocabolario, siccome re- 
gistrato già trovasi in esso il s ustantìvo sinistra , eh' è 
lo stesso. Il Barberino nel proemio de' Documenti ( p. 

V. ai. Dopo una gran. G. S. V. D ' una grande. 
V. 13. Eia guardai ce. M. E riguardando fiso. R. 
E io guatai più fiso. 
V. 14- E M. /'. 
V. a6. Che 'n sul. R. Che sul. 
V. 18. 'nnanzi. R. 'musati. ■ 
Ivi. andai. M. n' andai. 



CAPITOLO XXII. 93i 
Ond' io presi baldanza , 

E con dolce accontanza 
Lo domandai del nome, 

E chi egli era, e come 
Si stava sì soletto 35 

Sanza niun ricetto. 
E tanto il domandai, 

Clte nel suo dir trovai, 
Che là, dove fu nato, 

Fu Tolomeo chiamato, 4° 
Mastro di storlomia, 

E di filosofia; 
Ed è a Dio piaciuto, 

Ch'c' sia tanto vivuto, t 
Qual die sia la cagione: 4^ 

E io 1 misi a ragione ' 



V. 3*. accentala. E. H. G. V. contatta. M*le. 

V. 35. Si stava j. V. Stava coti, 

V. 36. niun. G. S. neun. E. Ritmo. V. nullo. 

Ivi. ricetto, cioè ricettacolo , luogo ove ricoverarli. 
V- li Crujca alla delta voce ricetto. 

V. 38- Che. il. Ch'i'. 

V. 4 ! - ttorlomia. M. astronomia. 

V-46. Eia ec. M. E Umili. Mettere a ragion? vaio 
senta dubbio porre altrui in ragimianir/ito. Qui-itn 
modo di dire non trovasi nel vocabolario. Ragione prró 
in sigili ricalo di tema, argomento , soggetto è voce ado- 
perala dal Petrarca. V. la Crusca al jatvgr. 3. dì f«s 
voce ragioni- 



i3a IL TESORETTO 

Di que' quattro elementi, 

E di lor fondamenti , 
E come son formati 

E insieme legati: 5o 
Ed e' con belle risa 

Rispose in questa guisa: 

Manca la proia , colla quale compìvasi il Ttsoretto. 
V. U prefaiione. 



V. 49. formati. Coti i eod. E. M. V. II G.h«/e™*- 
ti, gli altri legati. 

V. 5o. legali. Cosi leggo co' codici M. R. G. V. ; gli 

V. Sa. Nel rad. R. seri «si dopo questo Terso: Finita 
penitenza; cliè Dia ci perdoni per sua patema. In tutti 
i codici , siccome nelle stampe, seguita la poesia, eoo 
incomincia: Forse lo spron ti nioue; e che qui diamo 
pur noi, persuasi però, siccome ne sembra arer provato 
nella prefaiione, che non l'ormi parte del Tesoretto. 
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CAPITOLO I. 

Fobse lo spron ti move, 

Che dì scritte ti prove 
Di far difensa, e scudo. 

Ma se' del tutto ignudo; 

(a) Nel codice Laureniiano del secolo XIV. posto >t 
pi. 61. e segnato di n. 7. Ir presente poesia, com'è detto 
anche nella prefaiiont, è cosi itMluhlv.QiieHaèia in- 
tera, che mandò Ser Brunello Latini a Runico ili 
Filippo. 

V. 1. di Kritte. Cioè per mezzo di scritture. Il cod. 
L. ha di icritlo, che ricade nello stesso. 

Ivi. ti prove. Cioè tu /accia esperimento. Il vocabo- 
lario non avverte, clic il verbo provare adoprasì attiva- 
mente e nel significati» di neutro, e di neutro passivo, 
siccome qui; quantunque rechi gli esempi di questo 
triplice uso. 

V. fj. Ma. M- E. Il L. legge tutto il versoi Ha del 
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Clic tua difensione, 5 

S' ho mente , di ragione 
Fallali dirittura. 

Una propia natura 
Ha dritta benvoglienza , 

Clie riceve crescenza io 



V- 5. ma. M, tutta. 

V. 6. S'ho mente. Traggo, e senio sfurio, siccome 
miavvìso, questa Ieri one d'ai cod. C. ed S. che hanno: 
lamentisi leiione avvalorati! dal codice E-, ìl quale con 
leggiero sbaglio ha tomento. Il eoo". L. legge sovente ; a 
icod. M. e G. sammetti. Ma queste due lezioni non dan 
senso , che possa riceversi, lo credo, che i copiatori 
dei delti tre codici trovando semente nei loro esempla- 
ri, nè sapendo clic fosse, il cangiassero in parole che avel- 
ler significato, e che vicine fossero a quella, che crede- 
vano errata , Man punto darsi briga del «cnso. Aver 
mente,che lo stesso è che avere intendimento, è maio, 
che non ai registra nel vocabolario. 

V. 6.7. dì ragione Fallati dirittura. Cioè: la tua 
difesa inganna il diritto vedere della tua ragione. Fal- 
lare nel significato t'ingannare manca'nella Crusca. 
Può però averlo, perché fatto dal Lat. fallo. Nemmen 
la voce dirittura nel significato di accorieiza aggiu- 

l 'articolo di questa vuce vuol tutto ivi ricomporsi. Il 
primo significato delhi medesima è quello che si pone 
al paragrafo terso , ove spiegasi per linea retta. Tutti 
gli altri sono Iraslati. Dal resto pare , che a questa let- 
tera abbia porto motivo l'avere, o veramente , o in ap- 
parenia, Hustico dì Filippo dimenticato Brunetto. 
V. 8. Una. R. Ch'una. 

Ivi. Una propia natura ; cioè un uomo che sì go- 
rern,, co., aggiustatela. 



CAriTOLO I. i3 7 
D' amore ogni fiala: 

E lunga dimorala, 
JVè paese lontano 

Di monte , né di piano 
Non inette oscuritatc 1 5 

In verace amistate. 
Dunque pecca, e disvia 

Chi buon amico oblia; 
Che tra li buoni amici 

Sono li drilli offici ao 
Volere, e non volere 

Ciascuno, ed attenere 
Quello clie l'altro vuole 

In fatto, e in parole. 
Questa amistà è certa. a5 

Ma della sua coverta 
Va alcuno ammantato, 

Come rame doralo. 

V. li. D' amare ce. M. G. Amore ogni fiata. Se yo- 
gliasi ricevere questa licione .conviene interpretare per 
imperocché il che, col quale incomincia il verso prece- 
dente. D' amare leggono i end. C. S. R. 

V. il. E. G. A. La voce dimorala, ch'ilo stesso che 
dimora, manca nel vocabolario. 

V. i3. Iti ec. M. Di parse lontano. L. .Vi in paese 
lontano. V. ìfel paese lontano ( l'orse ne 7 ). 

V. 18. obria.M.CS. oblia. II M. legge tulio il verso: 
Chi 7 buon umico oblia. 

V. io. dritti. H. leali. 

V. 14. In fatto. M. In falli. 

V. 18. doralo, Al- E. indoralo. L. i doralo. 
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Cosi ìn motte guise 

So» l' amistà divise, 3o 
, Perchè la gente invizia 

La verace amicizia. 
Ch'amico, eh' è maggiore, 

Vuol esser a luti* ore 
Parte, rome leone. 35 

Amor bassa, e dispone, 
Perchè ili fina amanza 

Non cape maggioranza. 
Dunque riceve inganno, 

Non -credo sa n za danno, 4o 
L'amico, ciò mi pare, 

Ch' è di minor affare, 
Ch'ama veracemente, 

E serve lealmente; 

V. 3 1 . invizia. H. G. vizia. Un nolo esempio li» l.t 
tace inviziare nel vocabolario, ed è preso dal Ditta- 
va 33. Ch'umico. I eod. C. S. leggono: L'amico,ch't 
maggiore. 

V- 35. Cioè nctt' esser aita delle due parti, in che è 
il legame d' amicizia, vuole avere quella superiorità, 
che ha il leone tra gli altri animali. 

V. 36. Cioè Amore abbassa e pan giù , fa dimenti- 
care V emiliana del grado, uguaglia il grande al 
piccolo. 

V. .'io. Non credo. li. L. Non. certo, 
V. ji. minar. R. M. L. basso. 

V. Eterne ce. R. L. E serve lungamente. M. E 
aaai Ungamene. 



CAPITOLO 1. 1Ì9 
D' onde si membra rado 4^ 

Colui, eli' è 'n allo grado. 
Ben son amici lali, 

Che saettano strali , 
K danno grandi lode 

Quando l'amico li ode. 5o 
Ma null'altro piacere ' 

Si può di lor avere. 
Così fi l'usignolo; 

Serve del verso solo; 
Ma già d'alno mesterò SS 

Sai, clic non vai guero. 



V. 45. D'onde. M. Onde. Cioè del quale raramente 
ricordasi quegli eh' è in allo grado. 
V. 46. colui. R. C L. quelli. 

V. 54. Serve ec. G. Che fa lo verso solo.- variante , 
clic assai ìndoli olisce l'immagine , la quale in verità é 
liclliisima. Bun diecsi che serve del i-eno, purché con 
«ho ne reca diletto ; la quale idea affatto li toglie dal 
freddo copiatore del codice G. 

V. Sii. Sai che. M. Sa' bea che. 

Ivi. glie™. Questo passa, in che guero significa nulla, 
prova , che il Salvini ebbe ragione in dire , che esso vale 
punto, e torto io, che al suo divisamento mi opposi nella 
nota al t. 20. del cap. XVI. Dee peri osservarsi, che ti 
usa ancor qui con la negativa, ed è, per così dire, un 
rincaro, che fecero i nostri antichi al frameae guwe, 
che alcuna volta significa quasi punto, preceduto però 
m ed esi maio ente dalla negativo, eseguito dalla parti- 
cella que. Ciò ritrattando , io non ritratto punta quello 
che dissi nella citata nota rispetto alla rote giicre dei 
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\ In amici m'abbatto, 

Clic in' .iman pur a patto; 
Fj serve buonamente , 
, Se vede apertamente, Go 

D'altrettanto, e di pini. 
Allrellal ti ridico 

Dello riiroso amico, 
Che alla comincianza 65 

Mostra grande abbondanza; 

r>ar«M,fl alla Toci-gu/ir/dc;;!' Italiani. Solo dovern io 
(arrtrlirc, clic questa alcuna toIIu niloprasì sema In ne- 
gativa, ma però in significato di mitilo; del che somi 
esempi nel nostro vocabolario. 

V. 58. Che ni amati. M. Che /iman. 

V. 5g. 1C serve, li. G. Etervan. Male; non volendo*! 
questa variante dal coti tetto. Miri esempi si Unno di 
questo passaggio da un numero all' nitro e noi Tcsorello 
c in altri antichi componimenti. 11 end. M. legge così 
lutto il Terso : Serve bonariamente. 

V. 61. Con' io riierva. M. Come riserva. L. tenta. 

V fij. Cioè il simili: li narro. 

V- 64- «'roso amiro. Cioè quegli che li rilira. II 
vocabolario al paragrafo secondo di questa voce notn, 
clic rifiuto per mela/ora si dice deli acqua dei fiumi, 
che aggirandosi torna indietro , c ne reca gli esempi. 
A me pare, che questo sia il primitivo significato di tal 
tocc, la quale, die clic ne dica il Menalo, viene dirit- 
tamente usirnddiLtlito relrc-riiii ,■ e eli e per metafora 
dicasi ritroso quegli clic si ritira dall'amiciiia , quegli 
clic Tiiole ogni cosa al contrario degli altri, colui clic 
«empi icem cute repugna , c ciò eli' c opposto. 

V. 65. alla cominciamo. M. O.alta incomincianza. 
L. dalla incotninciania. 



CAPITOLO I. »(, 
Po' a poco a poco allenta, i 

Tanto che anneenta, 
E di detto, e di fatto 

Già non osserva patto. 70 
Così ho posto cura, 

Ch' amico di ventura 
Come rota si gira , 

Che mi pur guarda, e mira 
Come ventura corre: ^5 

E se mi vede porre 
In glorioso stato 

Servemi di buon grato. 
Ma se caggio in angosce 

Già non mi riconosce. 80 
Così face l'augello, 

Ch' al tempo dolce, e bello 



V- 67- allenta. L. allena. 

V. 68. Tanto che ec. L. Tanto, ch'a niente mena. 

V. 69. E di detto ec. M. R. G. E in detto e in fatto. 

V. 71, ho poita cura. Cioè ha considerato. 

V. 74" Clic mi pur guarda.R. G. L. Che lo pur 
guarda. M. Che pur lo guarda. 

V. 76. E se mi. M. E se lo. G. Che te lo. 

V. 78. Servemi. G. M. Servelo. Servir di buongrato 
Tale servir dì buona voglia. 

V. 79. caggio. R. L. cado. M. G. cade. 

V. 8q. non mi. 0. più noi. M. non lo. 

V. 81. dolce. Corf j coi. R. L. Gli «Uri legfiooo 
e ui 0 . 

■ 6 



a FAYOLETTO 

Con noi gaio dimora, 

E canta ciascun' ora. 
Ma quando viec la ghiaccia, 

Che non par clic li piaccia, 
Da noi fugge, e diparte. 

Ond' io n' apprendo un' arte, 
Clic come la fornace 

Prova l'oro verace, 
E la nave lo mare; 

Cesi le cose amore 



Chi ama lealmente. 
Certo l'amico avaro, gS 

Come lo giocolerò, 
Mi loda grandemente 

Quando di me ben sente; 
Ma quando non li dono 

Portami laido suono. 100 



V. 85. Sta. L. E. 

V. 88. n'apprendo. M. L. ne prendo. R. n'kopreia, 
V. 89. Che come. M. G. liceome. 
V. 93. Moilran ec. M. Mostrano apertamente. 
V. 95. Cerio. M. E- 

V. 96- Come lo. M. G. L. È carne 7 giocolato. 

V. 9« Interpreto: quando niente vantaggio dame. 



CAPITOLO I. 141 
Questi davanti m'ugne, 

E di dietro mi pugne, 
E, come l'ape in seno, 

Mi dà mele, e veleno. 

Y- tot. m'ugne. Cioè mi liscia, mi piaggia, parla 
a grazia. Mi dà il burro, direbSesi oggi in modo 
tono. Il Petrarca ( pur. t. son. ]66. ed. del Sig. Mar- 
nai! ) parlando degli «cebi di Laura a se ritolti scrive : 

Amor con lai dolcezta m' unge e punge, 
Ch'io noi so ripensar , non clic ridire. 

Il qnat passo riparlasi dalla Crusca alla yocc ugnere nel 
significato di medit are, ove non saprei definire se posto 
siasi opportuna 111 ente. Certo t, ebe questo signifìtatn 
non ri adatta al presente luogo. A questo passo , e per 
Mventura anche al citato del Petrarca, da, cred 'io, luce, 
il seguente dei Documenti d'Amore, p. ]56. 

Unguenti san di diversi maniere: 

Ma nullo in sè ha pericoli tanti 

Quanto quel de' preconi Ì( cioè dei proemj ). 

Onde ti guarda da quel che 't suo dire 

Comincia dal pulire (cioè lisciare, adulare). 

Prima ti lauda con fina sembianza; 

Poi ti richiede di dono , 0 prestanza. 

Invece del presente terso, e dei tre clic «ngon dopo, si 
leggono questi nel cod- M. 

Cosi ho visto/are 

Al cane, e ripigliare 
Ciò, ch'egli ha bomicato. 

Così Ì loro usato. 



V. 101 mi pugne ,cioi con aspri detti. 



i4* IL FAVOLETTO 

E l' amico dì vetro i oS 

L'amor getta di dietro 
Per poco offendimento; 

E pur per pensamento 
Si rompe, e parte tulio, . 

Come lo vetro rotto. i io 

E V amico di ferro 

Mai non dice: diserro, 
Infin che può «appare j 

Ma e' uon vorria dare 



V. io5. amico dì vetro. E l'amico, clic d'ogni pic- 
ciola cosa si offendr. Usiamo aggi dire nel medesimo li- 
gnificato: quell'uomo i di vetro. L'uno e l'altro modo 
manca nel vocabolario. É tratta la metafora dalla fra- 
gilità de! tetro. Onde pur dice*! a moda di proverbio: 
Gioventù c bicchieri , mercan-LÌ a fragile. 

V. 106. di dietro, G. di retro. 

V. HI. sg. L'amico di ferro è l'amico di duro cuore, 
il quale non apre mai il suo scrigno per far bene all' 
amico, ma si piuttosto ingegnasi di aver da luì con in- 
gannevole industria. Il verbo frappar? ch'i lo stesso 
ebe intruppare, e ha il medesimo significato che trap- 
polare, manca nel vocabolario. Attrapparc viene dal 
franicsc atlraper, che vale cogliere al laccio , giun- 
tare , ingannare. La radice è frappa clic in latino 
barbaro vale, come la definisce il Vossio [De viliis 
sermoni» p. 3ia.) dccìpulttni ariani, live septum earuni 
cancellatimi , qitod al/r/ai transennani nuncapant. 

V. ti3. frappare. M. rappare. 

V 114. Ma ce. G. Ma e' non ti vorria dare. R. Ma 
ci non vorria dare. M. Ma non vorrebbe dare. L. Mai 
non vorrebbe dare. 
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CAPITOLO I. ìjS 
Di molt* erbe una cima. tiS 

Natura è della lima. 1 
Ma l'amico di fallo 

È teco a ogni jiatto; 
E persona, e avere 

Puoi tulio tuo tenere; 120 
Che nel bene e nel male 

Lo troverai leale, 
E se fallir ti vede 

Unque non se ne ride ; 
Ma te stesso riprende ia5 

E d' altrui ti difende. 
Se fai cosa valente, 

La spande fra la gente, 
E '1 tuo pregio raddoppia. 

Cotal è buona coppia; i3o 
Ch'amico di parale 

Mi serve quando vuole , 
E non lia fermamento, 

Se non come lo vento. 



V. n6. Satura. Cioè il far quoto ) aver la natura 
della lima, che sempre co" tuoi denti porta, vìa dalla 

dice M. ciò che in tutti gli ilfr! si legge fino al v. 1 3 a. 

V. ri5. Ma ec. V. Documenti d'Am. Regola ;i. sotto 
Industria. 

V. fra. G. infra. 
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CAPITOLO IL 

Or che eh' i' penso, o dico, 

A te mi torno, amico 
Rustico di Filippo, 

Di cui faccio mi' ceppo. 
Se teco mi ragiono, 5 

Non ti chero perdono $ 
Ch* i'.non credo potere 

A te mai dispiacere; 
Che la gran conoscenza, 

Che 'n te fa residenza, io 
Fermai' a lung' usanza, 

Mi dona sicuranza, 
Com' io ti possa dire, 

E per detto ferire: 

V. t. Or che ec. M. Or ciò, ch'i' penso. L. Onde (for»e 
Ond'i) eh' i' perno e dico. 

V. 9. mi torno. II. M. perfetto. 

V. 4. Di cui ec. G. In cui fìcea mio ceppo. M. Di cui 

priajnente la base , c il piede dell'arbore, eziandio 
auand' 1 taglialo da esso arbore. Qui per traslato Tale 
sostegno ; nel qnal senio manca nel vocabolario. 

V. G. Non ti chcro. G. /fon ckeroti. 

V. 1 1. lungh'. M. e lunga. 

V- 14. ferire. L. K.fedire. 1 cod. C. S. hanno prò- 



CAPITOLO 11. »f 7 
E ciò, che scritto mando, i5 

È cagion, e dimando, 
Che ti piaccia dittare , 

E me scritto mandare 
Del tuo travato, adesso 

Che '1 buon Palamidesso ao 
Mi disse, e ho '1 credulo, 

Che se' 'n cima saluto: 
Ond' io me n allegrai. 

Qui ti saluto ormai; 
E quel tuo di Latino a5 

Tien per amico fino 



V. iS. Ecìà ec. M. Ciò che scritto ti mando. G. ' 
Ch' io scritto. 

V- 16. Ècagione ce. G. Cagione addimando. C. À 
cagione addentando. M. E a ragion dimando.!,. E ca- 
gione addimando. Ho legnilo la lesione del cod. R. 

V. itt. E me scritto ec. G. M. E scritto a me man- 
dare. Ho seguilo i! maggior numero dei codici, essen- 
do ot» j negli antichi i pronomi di persona costruiti 
sema il segno del terso caso. 

V. 19- trovato. Hon so indovinare di qual li-orato si 

V. 10. Palamidesso. Paris di Palamidesse Berliudom 
Dominato tra gli antichi rimatori dall' Allacci. 

V. ai - Mi dine. Cosi i cod. G. M. Gli altri hanno 
mi dice. 

V. aa. 'n cima. G. '» Minuta. 

V. i4- Qui «■ L- Quanti talliti. 

(ti. ormai. M. ornai. 



*48 IL FAVOLETTO 

A tutte le carate, 
Che voi oro pesate. 



V. 37- carata- Il vocabolario cita quello esempio alla 
tocc carato, osservando che in alcun antico si trova 
anche di genero femminino. Bisognava registrare questa 
voce femminina ni suo luogo. Presso gli antichi nostri 
Scrittori, dice il Bottari ai Gradi di S. Girolamo t. 

falli passare ad un altro. Biporte gli esempi d'aironi. 
Questo verso e il seguente debbono intendersi del fiori- 
no d'oro della Repubblica fiorentina ch'era a tutta 
bontà, cioè a 14. earati. Dopo l'ultimo verso leggesi nei 
cod. C. S. Qui è compiuto il Favolato { Fagoletto nel 
eoo*. S. ) che mandò Scr Brunetto Latini a Rustico di 
Filippo. Ticl Gaddiann si legge : Finito il libro, chia- 
mato Tesorctto. Dea grattai amen. V. la ptefaiiouc. 



□igìfeed t>y Google 



INDICE 



DEI VOCABOLI" MODI 
TESORETTO E DEL 
REGISTRANO NEL 



E SIGNIFICATI DEL 
FAVO LETTO CHE SI 
VOCABOLARIO {0 



* • Accavallare. XV. ìn. 

Accoglimento, p. XVII. if^ 
Accontanti!. XXII. 3;. 

* * Addiniare. XV. 16. 

Adimorania. XVI. a&L 
A dirtela. XVIII. 4. 

* * Aiutare. JVef/e giunte. XVIII. l3», 

* * Aggiacerc. XVI. Hi 

Agguaglinola. IX. 14. 
ÀgOlUro. XV. & 
Aiere. VI. 5, 
* Alimento, p. XXII. li 

* • Allibrate. XI. 8». 

Amiccntnre. p. F. L (& 
Appeniara p. 3. XVI. ali 
Appreno-p. L XVIII. loa, 
Argentalo./j. III. ^o. 
AsssmLiare. >.■■ ■ ■ ■ 



• Àltortomia. X. 33, 

* Aronìre. p. i (j) 
Badnlischio. XI. 8£ 
Buio. II. 34. 
BiilJiijM. XVI. lSB. 

Bandito p. delle Giunte. XV. 19G. 
Barbato. VI- l£ 
Barnagglo. II. iQ.XVlIl. 179. 
Beveria. XV. in. 
Biancieantc. HI. 
Bonariamente. IV. 5, ■ 
Brigare, p. XVIII. 19. 
Calle U. li. 
Camminata. XIV. £6. 
' Conoscerne. F. II. g. 
Carato, p. ì. F. II. 

Cominciamo. IV. jì 

Cominciato sultani. VII. ijjj. 
Cnmuno. II 5;. 
Contrario*). Vili. afL 
Contenente,), l VII. i4Z:/>. ì III. & 
Corrotto, sultani, p, II. 74. 
Corteseggiare. XV. 146. 
' Cosie. XXII. u 

Croio, p. t XXI. i^. 

DÌ bassu mento. VII. 1^6. 

Dilwssania. XI. 1 1 1. 

Diro nel signif. di manifestare XI. 

Discendente, p. XV. 5. 

Discordania. IX. li 

Dipendere. XV. Lio. 

' Jli^in.iylLUo. XI. 30. 

Disudire. XXI. tifi. 

Disiare. F.L 17. 
■ Dragumena. XI. Si (3) 



- * Ebriarc. XV- i^g. 

* Eccetto VI. 3fi. 
Ep». XXI. 5 og. ffi 
Follare, p. l. XV. 158. 
Fallire. XXI, 81,. 
Fallito add. VII. jg. (5) 
Fante XIX. 48. p. a, XX. 46. 
Fare Frullo. VII. tu. 

Fare siilo. XIV. 91. 
Fare tnmullo. XI. ilo. (6) 
Faticoso. VÌI. 104. 
Favella VII. a6g. 

* Fegato W 
Fino. XVI. La. 
Fiotto. XI. ufi. 
Folle. XVIII. ir£. 
Folli». XVIII. 
Fondamento. /j. ^ XVI. al 
Freno. ^. l, XV- £0. 
Fretti.. XVIII. LJu, iK. 
Fratto. l. VII. uà, 
Gcccliimento. XVI. & 
Gecchitamente. XII. 4^ 
Gena. XI. 84. 

Gettare, p. ai XV. 76. in. 
Gliioltornia. XV. ili. 
Giucare. p. l, XVI. 196. 
Giuoco. XV. li " 
Grandore. XIV. n* 
Grano. 1 V. 8a, 
Grato lri«. p . l, XV. &f, 

(il V. ]„ pref^icoe. 

{SJ V. 1. nol . . , 0 „ t0 „ rB . 

(CJ V. I. non „ ,„„,„ « rjo . 

(Il Q»i Eli Accdmici ,rr. 00 .«ribaldo 



Guardare, p. IL XV- ju 

Guiiu. F. L ig^ 
Imbardare ji. 3. XV. j% 

Incominciane. F. I. 65. 
Ineternare. V. 
Inge neramente-. V. 5g. 
Ingenerare. III. QiL 
Iniuato». XVI. Si 
Ubare. IV. iS. 
Laniere. XVIII. 192- 
Libretto. XIV- 8l 
Maestria. XVI. ti. 
Malcnanro. VII. Si. 
Malenconin. VIII. ut 
Mondamento. III. 33. 
Manifestare. XVII. fifi, 
Mann. p. i6j. XVIII. 4^ 
Mantenente. VI. 33. 
Marrimento. VII. gJJ. 
Mfllteito. XVIII, 40. 
Malto. XXI. 8i, 
Meno, avveri, p. a. XV. 3g. 
Menano. XX. £fi. (8) 
Molle./!. 3. XVIII. i« f rt. 
Moiette II. 34. 
Naso. IH. Gg. 
Niente. XV. 198. 
Obblia e oblia. XVIII- 




Dlglhjetì Oy Google 



»53 

O Rendimenti). F. L 107. 
Orgoglinracnto. XXI. tta.. 
Orrero. IV. li. 

Pandi», a. VI. y. XI. 3t 

Parete.,.. L.X.£ 
Portilo add. III. Sì 
Penileniiare. XXI. 13. 
Peniagione. VII. 78. 
Pensante. VIII. 20, 
Piaciuto. XIX. lis. 
Pianeta. X. 3j. 
Piano add. p. a. ViSlj 
Picciolino. rj. XVI. 14V 
Più tolto. XVI- i4o. 
Plasmare. VII. i3i 
Pluaorc. VII. aio. 
Prebenda. XXI. afia. 
Preclaro. VII. ip8 
Prendere./.. 33, XI. .lì 
Principessa. XIV. g£ 
Prartcduta mente. XV. 137. 
Quaderno, Lui. 
Qmidrnlora. p. u XIX. a£ 
Rame. F. L 38. 
Ramn./.^XI.^ 
Ripugna. XVE. 52- 
ìlnssembrare. XIX. tfia. 
Rogiti». XIII. 65. 
il cui tenie, (n.) 
Ricco, p. l XIV. il. 
Ridicitorc. XVI. 54- 
Rifi-enarc. XVILlT^o. 
Ripe,.*. XI. ijn. 



Rimare. V. ino. ' !' * - >' * 
Rimate. V. 96. - ' l ' » 
Rilcpno. p. 3, VII. 2iL 
Rilenema. XVII. » 
Rompere./!, ì XXI. Bl. 
Rotto. 1 [■ nc/ie Gl'unte. II. 67. 
Saccente IV. 3&, ' '• 

Salto./.. 2. XIV. 9». 
San. VII. ifi&XII. lfL 
Savere verbo, (io). f- •" 

Scolnio. II. 33. - . 

Sedere a menu. XV. 100, 
Seguire.)». 1. XVI. 9(. 

• Sernhlsnia. V. lì 
Sementa c «emente. VII. mS. 
Settimana. XII. ll 

• Senijcalco, XV. ini 
Serrare, p. i VII. aoa. [1 i_l 

S fonato. XV. 61 

Sicurania./f. XVI. 67. ■ 
Smunrani*. XV 3± . 
Soitnrc. XIX. 5$. 
Sotligliama. XIV. ai.' f ' 
.Spendere. XV. 43. 

Sperò, XI. j5. 

• Staffila, p. ..XIV.m, 

• Sur. II. 34. 
Tagli.. />.£LXI. 93, 
Talento. XVIII. B. 
Taverna. XV. lui. 




Olgilifod Oy Gtmgle 



i55 

Tenere nel significalo di slimare. \\. joj. 
Terra.o.o,. II. Gj./i. 33. XI. i>3. , ,„ 
Tcmolto. Xì. no. 
Tostamente. XV- 61, . / 
Trnpareamento. p. VI- 3i nwv latti 
Tn.rer,a.;,.,5. II, lg . . . .', ~ , „ 
Tutturia./.. XV. ji. 
Vantare./,. 1, XX. 45, L , , ,. ^ 
Udire. /j. lXXI. t . 

Vecchio. XX. 46. „ , 
Vedente, p. XI. irto. ,11, ■> 

Vendetta. XVIII. ,50. {i^ 
Venire per succedere (i3J XV. 38, 
Venire *!le mani. />. 1. XVIII. ji. 
Verace. F. L 3a. 
VeriU. XIX. 5l 
Verniee. XVI. a£ 

Verso./). 3. (per errore, invece di t. ) F. L li- 

Vicario. IV. 34 ■ 

Vicino sua. XXI. ia3, 

Vileit». XV. 114. 

Vi«lo./j. IXVlI.ja. - ■ 

Virente, add. VII. ni 

Viiio. XXI. iBB, (i^) 

Umnru. XVI. G6. 1 

Usignolo. F. L 53. 




INDICE 



DEI VOCABOLI MODI E SIGNIFICATI DEL 
TESORETTO E DEL FAVOLETTO CHE NON 
SI E ECI STRANO NEL VOCABOLARIO (>) 



Ài più growo. XV. Si 

All' irn primiera. Avvcrbial. VII. Ji. 

Amico di Tetro. F. L ini 

Ambir di bando. XVIII. ga. 

Andare colla particella «e. S. XV. SSi 

Andar più rado. XIII. Ho, 

Arieri. XVH- 100. 

Arnese. S. XVI. i 7 a. 

Assidero. S. VII- 5$. 

Aver incute. F. L 60. 

Aver sale in dogano. XIX. 10, 

Avvisare S. XXI. as5, 

Avvistare. S. XXI. 

Campire. S. XIX. i65. 

Camonc. S. XVI. «69. 

Cassare S. (dubbio )Xi\. ìj. 

Cayalcro. XV. li. 

Ccnnamomo. XI. 7.'). 

Ceppo. S. F. II. £. 

Cercare. S. XI. 1^ 

Cleto. add. VII. «S, 



(1) Giù clic illesi nella imU. prima ilei primo indici ìdk- 



Diqiii;otì oy Google 



Corina. XXI. 184.' 

Comcnwrc. II. . 

Concetto. S. III. HO. 

GmfWtn«n. XVII- £ -Ml' i/.. 

CoosiglìaT .la buoo lato XXI. 336. 

Cooiotia. XXL 

Costare S. XV. 88, 

Criepare. XXI. 3oo. 

Dimorata. P. I. la." 

Dirieri. XXI. 108. 

Dirittura. S. F. L 7. 

j:.. il.. XIII 7. 

Ditnrio. add IX. iG. 

Donna nata. XV. »63. 

Drsgoroeoa. XI. 83. 

Eccetto. S. Vi. 36, 

Faglio. I. 8 c altro.--: 

Fallare. F. I. 7. 

Fallente. S XXI- ji& 

Fallato. VII. 19. 

Falsare. S.XVII. tfi. 

Far corredo bandito. XV. .96. 

Far piglia. XV. un. 

Far tacco del corpo. XXI. irfi. 

Finare S. VII. 1^9, 

Foreatero. XV. .70 

Grado. S. XV. 73. 

Cuero XVI. 10. 

Gqìm. S. II. 61. 

■dare. XXI. ia9. 
o. S. XIX. tcjo. 
snaare. VII. ijt. 
ni.o KVI. 
-ria. amrbtat. V. 4- 
na>ra. XVIII. 34. 
■niero. III. 46. 



Loco, avveri. VTT. 171. 
Luiiura- XXI. 3o3. 
Magine. V. Ih 
Magno. S. III. 4. 
Manera. L 5^ 
Mettere b ragione. XX1L 46. 
Mistero. X. 18. 
Mogliera. S. III. j. 
Mondanetto. XXI. ai 
Obrìa. XVIII. li. 
Orlare il cappello sotto il mantello. XXI, 
Parola bianca. XXI. i%t. 
Fartenia. S. VII. 164. 

Partuta. VII. 343. 
Parente. V. .5. 
Pensamento. S. VII. 96. 
Penserò. III. 45. " 
Pcniarc. XXI. i3S. 
Pionena. S. XV- in. 
Portare. S. VII. im. 
Porlo. S. XXI. ai3. 
Prender grosso cu ore. X VI. tj. 
Prestare a un 1 ino. XXI. sjJ. 
Pure. S. XVI. 63. 
Rassemprato. L ioti. 
Rimato, sua. L 100. 
Risidenia. F. II. io. 
Ritorno. S. XX. 6& 
Romper la bulla. L 107. 
Salirò in greco. XXI. 44. 
Scoglio. S. XXI. a8. 
Scontare. S. XIV. 5g. 
Scernimento. XIII. 33. 
Scmpicementc X. 63. 
Sinestra. imi. XXII. ai. 
Snagialo. XIII. a&L 
Soggiacere. S. XVI. aia. 



a5g 



Spacificare. VI. tif. 
Spano. S. XIV. ao. 
Stremeua. XI. 160. 
Superbii, sust. XXI. 61. 




Termentare. V. 71. 
Tiro. XI. 70. 
Tornare. S. XII. it. 
Tornare alla mente. III. 1. 
Torno. S. VII. 3S. '\ . 
Tralwttere. XIX. 4g. 



Treua. HI. 63. 
Triare. VII. a3a. 
TJgnere. S. P. I. 101. 
limino. XXI. 343. 
Ventare. S. {dubbio) XX. 83. 
Virgo. V. 5 7 . 
Voladore. III. ti. 
Zae. XI. 17. 




Dkjitizcd t>y Google 



Li belli occhi j 

11 Coi. M. JUa alimenti! 



i. Lor, via c Loi-tU,c 

5. (ntllenote) nasca- nascesse-tacci 

ili E manifesto È manifesta 

il. {nelle no(e) «"Socrate di Socrate 

18. 19- ( nelle note ) ag- aggiustata 
giustato 



I 



r 



Dipzcd by Google 



Digilized by Google 



